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S E la noftra difputa fi aggirato intorno a cofe, 
delle quali poteto ; nelle noftre menti , come- 
chè fia , alcun dubbio generarli , ; onde in prò 
ed in contra verifimilmente queftionar fe ne. 
poteto; dura , e fatico fa imprefa avremmo for- 
fè alle mani. Ma perchè, la Dio mercè, ella cade 
fopra fatti veri , ed indubitati , poca fatica durar 
dobbiamo per giungere a quello , a che di venire 
intendiamo . E perchè tanto polla più agevolmente 
confeguirfì, porremo in prima, qual fia il vero fiato 
della noftra conte fa . 

Si prefume abolito il Convento de’ Padri Domenicani 
di Giovanazzo , perchè edificato lènza la permilfione 
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del Re , quantunque folfe Rato collrutto prima della 

legge , che proibifce 1 ’ edificarli nuove Chielc , e nuovi 

Conventi fabbricarli , e comechè coll’ autorità del Ve- 

• • 

fcovo edificato, e fabbricato fi folle. Noi allo incontro 
crediamo , che la licenza del Sovrano non mancò nel- 
lo edificarli il Moniftero di Giovanazzo , eflendoci 
Rata quella del Velcovo ; da che i Vefcovi fono 
particolari Delegati de’ Principi a sì fatte licenze 
concedere . Ed è certo così ; perciocché Colìantino , 
che la pace alla Chiefa diè , fu il primo , che , con 
fue lettere indiritte a tutt’i Vefcovi, volle, che^da*, 
edi quello atto fi fpiegalTe: e noi abbiam da Eu- 
febio ( i ) la lettera fcritta ad elTolui , la qual 
dice così : Poiché Jìm al preferite , Eufcbio carijìmo 
fratello , è durata ’ Il empia voglia , e la tirannica vio- 
lenza contra a' Minifri del Salvator nofro , io ho 
creduto , anzi ho per certo , che gli edìjìzj dì tutte 
le Chiefe fieno fiati o per negligenza trascurati , o per 
tema della foprafantc empietà , fenza la dovuta de- 
cenza tenuti . Ora non però , offendo ritornata la li- 
bertà , e quel Dragone J 'cacciato dall' amminif razione 

-, del- 


{i) De vit. Confant. lìb.z. cap. 45. 
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della Repubblica , certamente per provvidenza di Dio 
ottimo majjìmo , e per opera nojlra , filmo di ficuro , 
/« divina Potenza Jìa a tutti chiaramente manife- 
e co/oro , cAe o per timore , o per mij 'credenza 
peccarono , conofciuta la verità , ^e/20 per ritornare 
alla vera r e retta ragione di vivere. A te dunque, 
per quelle Chieje , alle quali prefiedi , ed a quanti 
altri Vcfcovi fono di altri luoghi , 0 Preti , 0 Dia- 
coni y che di tua conofcenza fono , per /e uZ/re Chic f e, 
in cui efiì prefeggono ; à ciafcun dico , che con ogni 
fiudio , e con ogni diligenza attendiate all’ opera dì 
effe Chiefe ; perchè e fi rifiorino , e fi dilatino quel- 
le , che ancora efifiono , e , dove T uopo il ricerca , 
fé ne edifichino eziandio delle nuove . Quanto dunque 
a far ciò farà neccffario , e tu , e gli altri , col tuo 
intervento , chiedete così da' Prefidi delle Provincie , 
cAe cfa//’ officio della Prefettura Pretoriana : poiché a 
cofioro fia con lettere ordinato , che prontamente efe- 
guano quanto dalla tua fantita verrà loro ingiunto . 
Divinità ti confervi cariffimo fratello . 

Quefto incarico adunque da Coftantino importo a’ Ve- 
dovi , chi ben riflette , vedrà , altro non efiere , fé 
non fe una delegazione del Principe ad efiì data, 

• ! • A 3 - -a po- 


Digitized by Google 



( VI ) 


■a poter rifolvere, e ftabilire , fe dcbbanfi nuove Chie- 
fe edificare. Ma che diremo in oltre, veggendo, cìje 
quella delegazione venne poi confermata dallo Im» 
perator Marziano nel Concilio ecumenico , tenuto in 
Cakedonia? Quelle fon elfo le parole dello Imperatore 
(i) : Alcuni capitoli fono , i quali in onore della, riverenza, 
dovuta a voi , a voi rif erbati abbiamo , giudicando 
convenevol cofa e [fere , che Jien più tojìo da voi re- 
golarmente nel Sinodo formati , che ordinati con no firn 
legge . Ed il primo de’ fuddetti capitoli rilèrbati è il lè- 
guente ; Noi giudichiamo degni di dovuto onore colo- 
ro , che vera , e [laceramente vita folitaria eleggono ; 
ma poiché alcuni f otto il manto della vita folitaria 
conturbano e le Chiefe , e le caufe comuni ; piaccia ,, 
che niuno edifichi Moniflero , fcnxa la volontà del V e- 
feovo della Città ; nè ne' poderi altrui , fenza la vo- 
lontà del padrone del podere. Giulia quella prò polla 
dello Imperatore fu col quarto Canone del Concilio 
ftabilito (a), dicendoli ; Poiché molti . . . • • * in- 

, (i) . Aàion. 5. del Conc. Calced. preffo il Manf voi. 

7. j accia 174. ... • ; ! '• 

(~) PrefTo lo fi e fio , faccia 362, 

1 
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Regnano di fondar Monifierj ,* ci è fembrato , che niun 
pqffa più oltre edificare , e cojìruire Monijìero alcuno , 
ovvero Cafa oratoria * fenza la fentenza del Vejcovo 
della Città medefima ► Alla lettera di Coftantino., 
non avendo i contrarj nulla da opporre, vanno non 
pertanto dicendo , non per altra ragione , fe non fe 
unicamente perchè convien loro qualche cofa ripigliare; 
•che fembra , che Coftantino ci rechi anche in mez- 
zo T autorità de’ Prefidi delle Provincie , e del Pre- 
fetto del Pretorio . Ma chi quella lettera rileggerà , 
chiaramente vedrà , fenz’ altra noftra dimoftrazione , 
che Coftantino avverte a’ Vefcovi , aver egli dato 
ordine a’ Prefidi, ed al Prefetto , che, bifognando loro 
alcuna cofa, per venire a capa di quella lor delega- 
zione , ad effoloro fomminiftrafiero quanto chiefto 
lor folle . Niuna autorità dunque in quella faccen- 
da fi dà a’ Prefidi , ed al Prefetto ; anzi ogni au- 
torità fi toglie loro , loro ordinando, che dalle di- 
mande de’ Vefcovi dipendeflero . 

Maggiore non però è il dubbio , che fi promuove Tul- 
le parole, che lo Imperatot Marziano pronunziò nel 
Concilio. Dille un de’ dotti oppofitori , al quale; 
per lo fuo xonofeiuto fapere , grandiilìma riverenza 
v -- A4 po- 
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portiamo , che quelle parole di Marziano, che noi 
abbiamo trafportate così : Nè ne' poderi altrui , fen- 
2a la volontà del padrone del podere , non debbanfi 
trafportare così , quantunque tutti i dotti traslato- 
ri degli atti- di quel Concilio Y abbian così tradotte, 
ma tutto diverfamente bensì. Egli affermò, che, dopo 
la corruzione della lingua greca , quelle voci : 

*rou tou xTfxiurK , oltre al dinotarci del padrone del po~ 
dere, fignificaffero altresì P-eJìJi , ovvero Prefetti delle 
Provincie . Quinci conchiulè , che Marziano' volle , 
che per edificarli nuove Chiefe , oltre al confenlò 
del Vefcovo , quello del Prefide della Provincia vi 
dovefic eziandio concorrere . Belliilìmo futterfugi© 
in vero, e degno della faconda fantasia di lui, 
per declinare alla brava I* efficacia , e la forza del 
nofiro argomento , che dalle parole detto Imperator 
Marciano fi trae . Non falcia non però quello fut- 
terfugio di efTere nel tempo medefimo infelicilfi- 
mo : imperocché la voce xrtif. m , ufata colà da 
Marziano , in lignificato di pojjejfme fi legge più 
Volte in quella fìeiTa fna diceria al Concilio, e 
nelle lettere fue altresì , che in occafione del medefì* 
mo Concilio fcriiTe , fempre nello ftetììllìm© fuo ve- 
ro. 


Digitized by Google 



( IX ) 


ro , e proprio lignificato , dal quale mai non cadde , 
nè variò, ò\ podere t o fia di pojjcjjìone. Così quando fi 
proibifce a'cberici di non prendere in affitto gli altrui 
poderi , che quando fi concede loro di prendere col- 
la licenza del Vefcovo in affitto i poderi delle Chie- 
fe .. Nè quella voce altro dinotò mai per quante 
variazioni averte la lingua fofferte , avendo Tempre 
ritenuta la fua invariabile originaria forza . Quindi al 
contrario k> fteffo Marziano e nella medefima dice», 
ria , e nelle furteguenti lettere , dovendo far parola 
di una qualche Provincia , la chiamò ièmpre %up«s 
e non già mai xntpcc » * 

Che poi la voce ha-rortis lignificar non potefle , e maf«* 
fimamente in que’ tempi , quel , che il dotto Contrad- 
dittore pretende , che dinotarti, cioè , Prefetto , o Pre- 
nde , è cofa ficuriffima . E febbene cominciarti? ella ad 
efler un titolo eminente, ma non mai degnante già 
carica ninna, ciò fu a’ tempi di Michele V. detto Ca- 
lefata, che fu coronato nell’ anno 1041. , lunga ftagio* 
ne dopo lo Imperator Marziano . Fa di ciò vera telli. 
monianza lo ftefib Carlo Du-Frefne , non {blamente nel 
luogo, allegato dall’ erudito Contraddittore , del fuo 
gl urtar io dell’ infima gravità y ma in una delle 

, • fue 
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Tue dottiilìme note eziandio Tulle ftorie di Gìoì 
vanni Cìnnamo , laddove favella ( i ) così : Ata-r*- 
•rij? , Defpotarum appellatio , que folius Imperato- 
■ris Byzantini primum fuit j - ut apud latinos , Jeu 
Romanos Augujìos , Domini , quam tamen Augujlum 
& Tiberium refpuijje tefìatur Svetonius , in peculio .- - 
rem JPalatii dìgnitatem pofìea tranfrit . Hanc pri- 
mus , ni fallor , induxit Michael Calaphates , qui', 
ut Jcribit Zonaras avunculum %i 7 ~rroTt)v renuntia- 
vit . Cxteri deinceps qui fubfecuti funi Imperato' 
res y non tam precipuos Aule fue proceres , quam 
qffìncs , & confanguineos , & proxima necejfit Udi- 
ne conjunStos eadem donarunt , quibus Imperatori i api - 
cis culmen & dìgnitatem hoc rottone iis quodammodo 
cotnmunicahant % cum Imperatores ipji hoc fola Defpo - 
tarum appellatione in fuis , quos-cudebanf , nummis 
vellent injìgniri , ut ex Alexii & Manuel is nummis 
aureis , quos in Notis ad Alexiadcm dejcrtgfìmus , 
colligitur . Sic JÀanucl Belam Hungarum , & Alexius 
Angelus Theodorum Lafcarim , & Alexium Paleoio- 
gum , Jiliarum Juarum maritos Defpotica appellatione 

-, ; orna- 


- (i) Ediz. di Parigi fac. 469. 
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ornarunt , qua fub Palceologis pajìm legerc ejl injìgni - 
tos Imperatorum Jilios , aut fratres . Ed in fatti in 
una orazione, che Manuello Paleologo recitò perla 
morte di fuo fratello Teodoro , non altro titolo gli 
dà, che quello di Ainroroo (i). Or ritornando noi 
agli atti dello fretto Concilio (a), ottervafi in eflì , 
che Fozio Yefcovo di Tiro in una fua fupplica al. 
lo fletto Marziano , chiamandolo Signore , e padro- 
ne della Terra , e del mare , e di tutti gli uomini , 
altra voce non ufa , che A*rr<m>u . Ma che diremo, 
fe nello fletto canone quarto del Concilio fi vietar 
di riceverli ne’ Monifleri i fervi, lènza la permilììone 
•nu ìhiou ìti-TroTou* Direm forfè fenza licenza de’ fuof 
Piefidi? Lo fletto Marziano nelle fue feguenti lette- 
re , e fcrivendo a Palladio Prefetto del Pretorio (3) 
ed a Valendo Prefètto della Uliria ( 4 ) , ed a Ta- 

' • ziano 


(t) Pretto Frane. Cambcfi in fondo Hiflor. hg - 
ref. Monoth. Pari/, 

(2) Azione quarta . - ■ — . 

(3) Num. 12. , e 19. 

( 4 ) Num. 13 .. 
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Zriano Prefetto della Città (i) , fi valfe Tempre , a ligni- 
ficare la qualità di Prefetto , della voce Era/%<*,non 
mai Avrr orni dicendo . V ano è dunque il foftenere , 
che colà debba leggerli: colla, permijjìone del Prefetto 
della Provincia ; . ma dee ritenerli la comune anti-. 
chiliìma verfione, che dice: nè ne' poderi altrui, fai- 
za la volontà del padrone . La qual cola era ne- 
celfaria , che lo Imperatore avvertine , e non già 
che cofa inutile farebbe Hata, fecondochè prefumelì; 
imperocché neceflaria cofa èra P ammonire , che fot- 
to il velo della Religione , lecito non fofle le al- 
trui pofieffioni occupare . E bene P avvertì il dot- 
to Van-Elpen (2), la cui teftimonianza dee valere 
vie più di qualunque altra dimoftrazione , per efler 
quelUone cotefta , la inveftigazione della verità del- 
la quale per lo ftudio fuo toccava più a lui , che 
ad alcun altro . Egli rapporta le fuddette parole 
così tradotte : Neque in alterius poifeflione preter 
voluntatem domini poffcjfionis . E quindi foggiunge 
Sane Monajlcrium in alieno fundo fine domini confenfu 

cedi- 


ci) Num. 11. . e • 

(2) Schol . in Cam Calced. cap. 4. 
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edificare numquam licuit . Nec eiiirn Religioni ‘.s caufa. 
fas ejl alienum ufurpare . 

Ma che non opera la paflìon della caufa ? Spedò occhio 
ben fan fa veder torto . Egli il dottiflìmo Contrad- 
dittore, leggendo la lettera di Marziano, fcritta a 
Palladio (i) ordinante , che non fi edificafiero Chic- 
le , o Monifteri lòtto gravilììme pene , tanto egli 
il dotto Contraddittore fe ne compiacque , credendo 
forte forprenderci così , che ne recitò in Giunta fin 
anche le parole , volendoci far credere , che Io 
Imperatore fcrivefie quella lettera , perchè fi fofie 
adirato contra il Concilio , da che que’ Padri nel 
formare il Canone , giufta quella fua diceria , trala- 
feiato. aveano a bella pofia quella claufola , che 
noi tramortiamo : nè nell' altrui poderi , fenza la vo- 
lontà de' padroni di effi poderi ; ed egli interpretar 
prefume , che fon affé : fenza la volontà del Prefetto 
della Provincia . Ma chi crederebbe , che in quella 
lettera , fcritta a Palladio , è tanto lontano , che 
lo Imperatore fi dimoftrafie contra il Concilio difgu- 
ftato , che anzi altro non fa , che lodarli del Con- 
• .. . cilio 


(i) Num. 12. 
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cilio , delle determinazioni del quale non cella dire: 
Giudicammo , c giudichiamo, daverfi perpetuamente i ed 
'interamente offervare. L’ equivoco , col quale 1’ accor- 
to Contraddittore ha creduto tentarci, è flato que- 
llo , che laddove lo Imperatore parla degli Apolli- 
na rijii , e degli Eutichiani , egli ha penlato poterci 
far credere , che de’ Cattolici , e degli Ortodoilì 
ragionaile . Dice dunque colà lo Imperatore , che 
gli Apolli narifli , e gli Eutichiani più non ofalTe- 
ro unirli , nè più congregarli , nè più edificar Cbie- 
fe , o Monilteri ; e quindi gravi pene impone loro 
facendolo . Or quello , che in feguela di ciò, che il 
Concilio contra sì fatti eretici aveva ordinato , or- 
dinò egli lo Imperatore contra i medefimi , fi è 
•voluto farci credere , che ordinato lo avelie contra 
a’ Cattolici , ed agli Ortodoflì . Ma che forfè non 
vi ha egli un’ altra lettera , fcritta allo Hello Pal- 
ladio (i) , dove ogni equivoco celiando , più chia- 
ramente Ha ferino così > Univerji poeterà Apolli na- 
njìx , vel Eutichianifìx non Ecclejias , non Monajleria 
/ibi conjiruant , parasynaxes & conventicula tam diurna , 

quarti 


( i ) Num. 1 9 . 
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• quam notturna non contrahant , ncque ad domum , ne- 

■ que ad pojjejjionem cujusquam , ncque ad monajìerium , 
ncque ad quemcumque alterius locunt operatore s /cóle 
funejlijjìmx congregentur . Che niuno fdegno non per- 
- tanto egli prendere mai contra il Concilio , anzi che 
- <piefto interamente approvafie , ben fi raccoglie dal- 
le fue leggi , che nel Codice fono , fotto il titolo : 
De fumma Trinitate ; e ne rende eziandìo teftimo- 
nianza folenne la Imperadrice Pulcheria , fcriven- 

-do a Bafia Badefla in Elia (i) , allor che afferma, 
■'xhe fuo marito Marziano : ave a confirmato , nien- 
te aggiugnendo , e niente ‘menomando , quanto la / an- 
ta Sinodo di Calcedonia ave a Jìabilito, 

Senzachè poi Io Imperator Giuftiniano in fua No- 
vella (2) ordinò , che gli ftabilimenti di quello Con- 
cilio, e di alcuni altri , in efia dileguati , avefiero in- 

• tera forza di legge : Ordiniamo dunque , che luogo di 

■ legge ottengano . La qual difpofizione di Giuftiniano 
i noftri Contraddittori ^an.jiputato il migliore fot- 

• to filenzio trapalare . t.y» v , -, 

Or tanto è vero, che i Vefcovi ufano di quefta fa- 

. . . coj- 


' (1) Nttm. 13. 

(2) Num. 131, Cap. i„ 
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colta , come Delegati del Principe , che bene il Vin- 
nio (i) lo afferma, dicendo : Principe^ Chriftiani cu- 
ravi Sacrorum Epifcopis demandarunt , aliofque rifar 
atpic; cxremonias fublatis gentiltbus fubjlituerunt , quei 
in dedi candir Monajìeriis , Ecclejiis , Domi bus ora- 
tionum ohfervarent . Ma più ampiamente il Boeme- 
ro (2 ) Primum ergo in erigendis tempi is requi fìtum 
ejl aufforitas publioa , Jìve immediate , Jive mediate 
per epifeopos interponeva , ut oli/n ex delegatione 
imperatorum . Id evincunt leges : id Capituiaria do-* 
cent , in qui bus- hxc provincia ab imperatoribus , & 
regibus demandata ejl epifcopis , adeo ut in hujus ju- 
ris auéloritatifque exercitio non fuum , fed reipublicae 
gefferint n.'gotium . Intere fi enim omnino reipublicas r 
ne Jirrc deleétu paJJim tempia extruantur r fed provide 
& cum confiìio hac in re agatùr , id quod aliter im- 
pc trari non potuit , quam publicac aucìoritatis inter- 
ventu . Acce di t , quod templorum confequcns fit publi- 
cum religionis exercitium , utpote in hunc jìnem uni- 
co ereéìorwn , quod tamen Jine auftoritate publica 
adornar i non potejl , & privato fufeipi auju., Quacir* 
ca quando Cxfarcs & Reges tempia exjìruxerunt , id 


(1) Ad Tit. 1. loft. lib. 2. if. n. 1. 

(2) Jus Ecclef. lib, 3. tit. 48. $. 14. 
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fuo egerunt jure , nullo epifcoporum concorrente ad- 
fenfu , aut papali au&oritate , ut potè qui olim in co 
impertiendo Principis vices cxplicabant . 

Chi potrà dunque negare , che quello , che come Dele- 
gati de’ Principi i Vefcovi fanno , fia op erato co 
me fe fofie fatto da’ Principi medefimi , per la re- 
gola legale , che dice : Qui per alium facit , per fe 
.ipfum facere vìdetur ? La qual regola quanto bene con- 
venga al fatto noftro il dimoftra il Coccejo (i) ,che, 
di quella delegazione ragionando , dice così : Prin- 
ceps entra imperium omne exercet , non per fe , fed 
& per alios , feu aliorum minìjìerio : adeo , uti pro- 
fana per magijìratus , feu officia fcecularia , ita facra 
per Sacerdotes , feu officia ecclejìajlica exercentur . 

Or chi pur dirà , che di niun valore fia quel , che dal 

- ' \ 

Vefcovo , come Delegato del Principe fi è fatto , che 
è quanto dire , come dallo ftefio Principe operato ? 

E quindi intenderemo, perchè que’ favillimi , e pruden- 
tiflìmi Miniftri , a’ quali fu data la cura di efami- 
nare gli fìabilimenti del Concilio di Trento , per- 
chè configliafiero , quali nel noftro Regno accettar 

B fi do- 


(i) Ad Grot. dc f. B. & P. lib. i. cap. 3. 6 . n. 2. 
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fi dovefiero , quali del tutto non riceverli , e quali 
con modificazione ammetterli , lenza eccezione niu- 
na , e lènza il menomo temperamento accettaron 
quella difpofizione , con cui Ha ordinato , che colla 
fola licenza de’ Vefcovi 'fi poteflero nuove Chielè, 
e nuovi Conventi edificare («). Ben efiì, i favj che 
eran , lapevano , che i Vefcovi, quella giurifdizione 
elèrcitando , come Delegati de’ Principi 1 ’ efercitava- 
no ; altrimenti non avrebbono certamente tralafciato 
di aggiugnere alla determinazion del Concilio , che , 
oltre alla licenza de’ Vefcovi , del tutto necellaria 
■folTe quella del Governo altresì. 

Ma qui lo fieffo dotto Contraddittore s’impegnò a dime-. 
Ararci , che gli Beffi Padri della Chiefa avean co- 
nofciuta la neceflìtà della licenza del Principe, an- 
che dopo della delegazione di Coftantino , e di quella di 
Marziano , recando in mezzo il fatto di S. Atta- 
nafio . Egli raccontò , che S. Attanafio volen- . 
do allargare la fua Chiefa , che picciola era , sì il 
fece , fenza chiederne la permiflione a Goftanzo; di che 
efsendone fiatò accufato prefifo quefto Imperatore* 

egli 


(0 Sejf. 25. cap.. 3. de Regul. . 
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.egli fece fua apologia , colla quale , negando il fat- 
-to , dille , die , fe mai fatto Y avelie ante tuum de- 
xrctum , ' prorfus nefarium fuijjet . Ma il do tuffino 
-Contraddittore facendoli a credere , che così andaf- 
-fe la bifogna, troppo fi lafciò tralportare dal de- 

• sfo di provare il fuo affunto , perchè non curo ili col- 
la folita fua diligenza appurar le cofe , come ef- 

• fettivamente fi follerò . Sappiali dunque , che in A- 
leflandria , fecondochè S. Epifanio racconta , vi a- 

•vean nove Chiefe , delle quali S. Teona, da S. Aief- 
, fandro edificata , era la più grande : ma tutte ca- 
paci non erano di tutto il popolo fedele, che in 
Alefiandria dimorava; in modo che, nel corfo della 
. quarefima , molti ragazzi , e diverfe donne furon 
preflo a trapafiarc affogate nelle Chiefe dalla mol- 
titudine, e dalla folla, che vi concorlè. 

Eravi fimilmente un fito appartenente allo Imperatore, 
•.il quale, poiché Adriano fece in efio difegnare un Tem- 
pio , che a Gesù-Crifto (i) , comechè Imperator paga- 
' no fofie , edificar volea , chiamoflì Adrianéa . Poi , 
non avendo quello penderò avuto il fuo effetto , fi di- 
; B 2 - no» 
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nominò Y accademia reale , cd ancora 1’ accademia 
di Licinio. In quello fito adunque Goftanzo volen- 
do una Chiefa a Tue fpefe edificare , ne diè il carico a 
Gregorio , che intrufo fi era nella Tedia di S. At- 
tanafìo ; e perciò quel fito d’ allora innanzi Ce- 
fart'a fu detto . Ritornato S. Attanafio , conti- 
nuò , per volere dello ftefl'o Goftanzo, ed a Tue fpefe, 
la fabbrica di queft a Chiefa. 11 popolo adunque, ef- 
fendofi avvicinata la Pafqua , con grandiffima iftan- 
za chielè a S. Attanafio di volerla nella Cefarea ce- 
lebrare , non volendoli affollare in S. Teona a rifchio, 
ed a pericolo , che fi affogafiero , e morifiero in 
gran parte , onde un giorno di tanta allegria ben potea 
contriftato rimanerne. Ma rendendo S. Attanafio , il 
popol fi protcftò , che altrimenti egli avrebbela ce- 
lebrata in campagna : perchè S. Attanafio , ad evitare 
gl’inconvenienti , che vi potevan nafcere , perniile 
finalmente , che nella Celarea fi celebrafìè . Ecco , 
che S. Attanafio non pensò mai , ficcome fi è pre- 
tefo, di allargare la fua Chiefa in S. Teona dedica- 
ta. pu egli accufato predo Goftanzo, non già per 
.avere fenza la coftui licenza allargata la fua 
Chiefa , ma per avere afl'entito , che nella Ce- 

fà- 


Digitized by Google 



( XXI ) 


faréa , non ancora perfezionata , nè confacrata , nè 
dedicata , fi celebraffe la Pafqua . S. Attanafio fe- 
ce allo Imperatore fua apologia , raccontando , co- 
m’ era la cofa avvenuta , mai non penfando quel 
Santo di negare ciò , che effettivamente avea fatto , 
e dicendo : Bov era più tojìo da convocare il popolo air 
orazione , nel deferto forfè , ovvero nell' Oratorio , che fi 
edificava ? Bove più conveniente era , e più fanto , che il 
popolo , dicendo Amen, acclamale alle preghiere , nella 
folitudine forfè , ovvero nel Tempio , che da Cefare fi chia- 
mava? Tu religiofjfimo Imperatore dove avrefìi innanzi 
voluto , che fi alzaffero le mani , e per te fi pregaffe y 
fovc i gentili fcorrevano , ovvero in un luogo , il 
quale , poiché fin da che i primi fondamenti di effo fi 
gettarono , tutti di Cefare chiamandolo , portava il 
nome tuo , ed il tuo titolo ? Sento , che tu più tojìo ap- 
provi il tuo luògo , da che ,J or ridendo , queflo vuoi di- 
notarci . Oltre a quelle ragioni, allegò egli il fanto 
Vefcovo molti efempj ancora , che dimoftravano. 
fconcia cofa non effere Hata quell’ efferfi colà unito 
il popolo, prima di confacrarfi. Quindi egli provò, 
che 1’ efferfi colà il dì di Pafqua ragunato il popo- 
lo , non importava già , che quello il primo aprimento 

B 3 . . di 
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di quella Chiefa fotte da riputarli . -E quinci foggiunfe, 
che, fe egli fatto avelie le felle , che farli era collume 
nello aprirli la prima volta le Chiefe , che felle del- 
le Encenie chiamavanli , e le quali , non fenza mal- 
dicenza , furono in verfi defcritte dal famofo Tomma- 
fo Noageorgio (i) , foggiunfe, diciamo, che, fe ciò 
fatto avej/ì fenza il tuo decreto , quafi rea cofa fa- 
rebbe fiata . Dunque S. Attanalio dice , che il farli 
quelle felle , non già edificarfi nuova Chiefa , lènza 
la permillione Imperiale , farebbe Hata rea cofa : da 
che niuno argomento può certamente trarli al fat- 
to noliro. 

Ma ancorché noi voleliimo intendere le felle dell’ En+ 
cenie per la llelTa confacrazione , e dedicazione 
del Tempio , come fembra , che il Tillemont cre- 
dette ; e chi non ravvifa , che per confacrare quel 
Tempio , che dello Imperatore era , certamente do- 
vea effer dallo Imperatore S. Attanalio invitato ? 
Siccome Goliantino fece , che a confacrare il gran- 
didimo Tempio , che egli collrutte in Gerufalem- 
me , e dedicollo al Santilììmo Salvadore , invitò tut- 
ti 


(i) Bellum papifiicum lib. 4. 
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p i Vefcovi , che erano intervenuti nel Conci- 
lio di Tiro ( i ) . Cui potrà mai efiere ignoto , 
che chiunque padrone edifica alcuna Chiefa , de- 
ve egli invitare il Vefcovo a confagrarla ? Tanto 
vero , che nel Concilio di Challon ( a ) fu vie- 
tato a’ Vefcovi prender per sì fatti inviti mercede 
alcuna . Quindi faviamente il Tillemont (3) , dopo nar- 
rato il fatto di S. Attanafio , fa il feguente avverti- 
mento : Uom non dee menar maraviglia , che S. Attana- 
Jio dica , che non gli era permejjo di dedicarla /enea 
decreto dello Imperatore , da che lo Imperatore avea 
egli quella Chiefa a fue Jpefe edificata . 

Qualunque interpretazione adunque vogliam dare al 
luogo di S. Attanafio , non farà mai il calo della 
nofira controverfia. Noi non ragioniamo nè di Eli- 
cerne , nè di confacrazione, nè di dedicazione ; ma 
la nofira controverfia fi raggira foltanto intorno 

B 4 all* 

(1) Eufeb. Hijlor . Uh. 9. cap. io. De vita Con- 
fi ant. lib. 4. 

(2) Can. 1 6. 

{3) Memor. da fcrvire alla Stor. Ecclef. voi. 8- 
Vita di S. Attanafio art. 68. ' ' 
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all* edificare , ed al cofiruire nuove Chielè , e nuovi 
Conventi , ed intorno alla licenza , che a far ciò fi 
richiede, fe debban quefta darla i Vefcovi de’ luoghi , 
come Delegati de’Principi; e fe fin tanto che nuova leg- 
ge non vi fia fiata , colla quale fieli proibito l’edificar 
nuove Chiefe , e nuovi Conventi fenza la fprefla li- 
cenza del Sovrano , colla quale nuova legge fiefi 
venuto a derogare la generai delegazione data a* 
Vefcovi , le nuove Chiele , ed i nuovi Conventi fa- 
ranno fempre fiati edificati legittimamente. 

Legga allo incontro il dotto Contraddittore , che, 
eiTendo fiato S. Bafilio accufato di avere edificato, 
non già folamente una magnifica Chiefa con molte 
abitazioni allo intorno , ma con elfa uniti più ofpi- 
zj , molte officine , e diverle cale di poveri , nel- 
le quali ancora introdotto avea molte arti , tan- 
to che un sì fatto edilìzio fu da S. Gregorio Na- 
zianzeno chiamato nuova Città -, non altrimenti fi. 
difcfe , che con una lettera ( i ) ad Elia Rettore 
della Provincia . Scrifie egli dunque ad Ella , di- 
cendogli , che di quefta fua opera avrebbe defidera- 

to 


(i) Eptfl. elafi i. 
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to con effolui configliarfi ( e notifi , che egli non 
dice già, che ne avrebbe chiefia permilììone niuna ); ma 
che il ritrovarli egli affai cagionevole della perfona, 
ed Elia da pubbliche cure così circondato ne lo 
avean di leggieri diftolto . Ed in vero , egli fog- 
giunfe , che non avrebbe altro fatto , con effolui il 
fuo dil'egno • comunicando , fe non fe gravare un 
nocchiero di nuovo carico , effendo la nave da fie- 
ra tempefta combattuta , e propriamente allora che 
farebbe fiato opportuno allegerirla al poflìbile di o- 
gni pefo qualunque . Ma in fine qual fu fua di- 
fefa ? Sentali di grazia , e con attenzione : Che 
dagl' Imperatori quejìa licenza i Vcfcovi tutti aveva- 
no avuta , di amminijìrare da loro medejìmi le Chie- 
fe loro . E quella non farà ella quella delegazione 

T» 

iffeffa , della quale noi già ragionato abbiamo ? 

Dovremmo ora alcuna cofa rilpondere a quanto franca- 
mente ne afferma V altro dotto Contraddittore nel- 
la fcrittura impreffa a’ 22. di Agofio del 1773. in- 
torno alla legge ottava fotto il titolo del Codice 
de beredibus infìituendis , ed alle Novelle di Giufti- 
niano, colà allegate, ed alla dottrina eziandio del 
Riterfuzio , la quale fe vi abbia mai chi legger vo- 

Ielle ; 


Digitized byCoogle 



( XXVI ) 

lefi'e , fappia , che c nel capo ottavo della parte pri- 
ma al numero quarto del jus giuftinianéo ; ma dal- 
le cole già dette è manifellilììmo , quanto le fud- 
dette leggi , e le prefate autorità infelicemente fi 
adattano al cafo noftro : quinci , che noi ne que- 
ftionalììmo, non fa meftieri ; e malfimamente perchè 
troppo lunghi , e tediofi , mettendoci in quello gi- 
«eprajo , ne addiverremmo . Ma non bilogna non 
pertanto tralafciar di dire, che non conviene me- 
nar tanta pompa fu quella legge di Lottario, trat- 
ta dal Muratore , le cui parole fono : De Eccle - 
flit emcndandii voluinus , ut ita obfervetur , ut in Ca~ 
pi tu lari nofìro contine tur j quod ad Olonam fecimus : Et 
ft in uno loco plurcs Eccleftte ftnt , quam neceffe ftt -, 
dc/ìruantur . Ecco che il dotto Contraddittore , do- 

H 

po trafcritte quelle parole , così fallì gentilmente ad 
argomentare : Se dunque ft ordinò di difìrugger le Cbie- 
fe inutili , o fuperflue ) è neceffaria confeguenxa , che i 
Sovrani confervavano gclofamcnte il dritto di dare l' 
AJfenfo alle nuove fondazioni di Cbiefc , e Monajìerj • 
Qui, confettando noi corto elfere il noftro talento, inge- 
nuamente diciamo, che quella neceffaria confeguenza non 
giungiamo a comprendere . Or quella legge è tra 

le 
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le leggi Longobardiche, e propriamente è la quaran- 
tèiima del titol primo del terzo libro . Ma , perchè 
nel fuo vero fenfo quella legge polla intenderli , fi 
compiaccia fapere il dotto Contraddittore , che Lot- 
tario , ne’ Capitolari fatti da lui in Olona , avea. 
lotto feverijììme pene ordinato, che fi rifaceflero tut- 
te le Chielè diftrutte , e fi riftorafiero quelle , che 
per negligenza , e poca cura a difiruggerfi andava- 
no ; lèguendo in ciò quanto era fiato prefcritto, ed 
ordinato ne’ loro Capitolari da Carlo , e da Ludo- 
vico , che difiero, ciò comandando \ fequatùr voluti' 
ras Epifcopalis , e tutto rimettendoli Autoritari Ep'tfco- 
pait (1) . Ma non farebbe {convenuto dare eziandio un 
occhiata alla legge , che in ordine precede quella, che il 
noftro dotto Contraddittore ci arreca , ed elfi da noi 
qui Copra trafcritta . Di quella dunque eccone le pa- 
role : De Ecclejiis dejirutis , ut Epifcopi nojlrique 
miji inquijitionem faciant , ut rum per negligentiam , 
aut per impojfibilitatem dejìruftce Jint . Et ubi per 
negligentiam invenite fuerint , quod de f trutte fini , E- 
pifeopi autori tate emendare cogantur , qui eas debue- 
i . runt 


(i) Prejfo Ltmbrock- lìb- 2 * cap. a 1- lìb. 4. cap. 40 
lìb. 5. cap. 154. (!? 145. 
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runt rejtaurart. Si vero per impojjibilitatem contige- 
rit , ita ut plures fiat , quam nccejje Jìt , aut majoris 
magnitudinis , quam ex rebus ad eas pertinentibus re- 
Jtaurari pojjìnt , Epifcopus modum inveniat qual iter e- 
mendari congrue , & confijlerc pojfmt . Da ciò aper- 
tamente fi raccoglie , che la legge , che fiegue , dal 
Contraddittore allegata , contiene una modificazione 
de’ Capitolari di Olona , e della legge preceden- 
te per quelle Chiefe , che per impotenza anda- 
vanfi a diftruggere, dicendo , le tra quelle ve n# 
fieno delle fuperflue , lafcifi pur che fi diftrugga- 
no , fenza darfene i Vefcovi quella briga , che per 
le altre fi era e ne’ Capitolari , e nella preceden- 
te legge ordinato , che fi defiero . Ma non per- 
ciò quelli luoghi potevan fecolari addivenir mai , 
efiendoci la legge di Carlo , rapportata nelle fte£- 
fe leggi Longobardiche (i) , che dice : Ut loca , 
qua femel Dco dicata funt , ut monajìeria , frnt in 
perpctuum , nec pojfunt ultra Jìeri facularia habitacu- 
la. E quello è il vero intelletto di quel dcjìruan - 
tur. Or mille Capitolari ci fono, dove, conferman- 
doli il Concilio di Calcedonia , il dar licenza di e- 
• - -• difi- 


(i) Lib. 3. t. 1. /. 14. 
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dificar nuove Chiefe a’ Vefcovi fi commette (i). Fac- 
cianci ora mai a ragionare del bifogno della nuo- 
va legge. 

Convienci adunque dimoftrare , che quella nuova leg- 
ge non vi fia fiata prima dell’ anno 1740. , quan- 
tunque molto opportuna farebbe fiata da gran tempo , 
porgendoli quale abufo i Vefcovi facevano di quella lor 
delegazione . Perciò ben dobbiam noi anzi non leg- 
giermente dolerci , che tale utiliiTima legge fia fiata 
Tempre negligentata , e trafeurata da tutti coloro , 
che per lo addietro han quelle nollre contrade rette , e 
governate. Or del tutto farà cieco chi nonravvifa, 
quanto nafea da ciò vera , ed immortai gloria a 
S. E. il Signor Marchefe Tanucci , a cui quello 
Regno è debitore di tanti , e tanti infigni , e fe- 
gnalati benefizj ; Che io noi fo ripenjar , non che ri- 
dire , Che nè ingegno , nè lingua al vero aggiugne.'E-. 
gli , avente già di ogni filofofica virtù morale, e 

. m af- 


fi) Pretto il Baluzio tom. 1. col. 416. cap. 3. 
col. 905. cap. 382. col. 1034. cap. 18. col. 1170. 
cap. 72. col, 1277. cap. 7. col K 1290. cap. 46. e 
io m. 2. col. 363. cap. 
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malfimamente di quella della prudenza, e della giu- 
ftizia , e con elTa di ogni più fquifita feienza , ri- 
pieno il petto, e la mente , ben conofcendo quanto 
folle grande la necelfità di una sì fatta legge, di 
cui mancavamo , Teppe consigliarla al Tempre glo- 
riofiifimo Monarca delle Spagne , mentre , per no- 
fìro Tommo bene , qui felicemente regnava . Non è 
dunque controversa , Te il Principe poffa , e debba 
una tal legge ftabilire . Unicamente noi dobbiam 
cercare , le così fatta legge folle mai fiata nel Re- 
gno , prima che i Padri Domenicani il lor Conven- 
to in Giovanazzo aveffero edificato . 

Ci. additino dunque gli Amminiftratori di Giovanaz- 
zo, Te fanno , x qual è quella legge del Regno , che 
prima , o nel tempo , che quel Convento fu fabbri- 
cato , proibiva di farlo , Tenza impetrarne Speziai 
permilfione dal Principe , la delegazione a’ Vefcovi 
rivocando ? Certamente fintanto che ellì non Sa- 
pranno una sì fatta legge t inoltrarci , la loro 
iftanza dovrà riputarli aftiofa , ingiufta , e re-* 
•prenfibile . -E ben noi diciamo , che non Solamente 
.elfi non troveranno mai, che una tal legge vi fofsc 
fiata , che anzi al contrario vedranno , cjie , per la 

. . , tra- 
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tracutaggine de’ trapalati tempi, una sì fatta li- 
cenza, quali delegati de’ Principi, i foli Vefcovi han 
Tempre dato . Quindi con troppa ragione argomen- 
teremo , che , ficcome niuna legge vi era , che proi- 
biva P edificar nuove Chiefe, e nuovi Conventi, co- 
sì quella legge dovea ofiervarfi , la quale 1’ ufanza , 
ed il viver comune ci aveva dato, e gli fieflì Prin- 
cipi avevanci autenticato. 

Ciafcun di noi fa, che, poiché per lo pattato, con fu- 
perftiziofa , e vana credenza , gli uomini s* imma- 
ginavano , che quanto più il numero delle Chiefe , 
e de’ Conventi fi accrefceva , tanto maggiormente 
agumentavafi il culto divino , non fi arrifchiavano di 
proibirne le fabbriche, e fofpendere a’ Vefcovi la fa- 
coltà delegata loro di darne la permiflione, comechè co- 
nofcefiero, che la gran copia di effe arrecafle non 
picciol detrimento allo Stato ; non avvedendoli , 
che falfiflìma cofa fofie, che la copia fmifurata del- 
le Chiefe il culto divino accrefcefie , e veriflimo al- 
lo incontro efiendo , che anzi fofie cagion potentif- 
fìma della fua diminuzione . 

La ufanza adunque , ed il noftro viver comune , nato 
da quella delegazione, della quale già ragionato abbia- 
- "io, 
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mo, era in que’ tempi, che colla fola licenza de’ Vefcovi 
fi potevan nuove Chiefe, e nuovi Conventi edificare; e 
perciò non troverai!! nel Regno , che mai fi folle 
chiefta permitfione al Principe per fabbricarli nuove 
Chiefe , e nuovi Conventi edificarli . Falfo è per- 
ciò -quel , che i Contraddittori afierifcono , come 
innanzi vedrafiì , che li trovano concedute molte 
permilììoni di edificarli nuove Chiefe , e nuovi 
Conventi. Nè ci fi alleghi il Fevret , il Van-Elpen, 
il Sarpi, ed altri molti , da che tutti colloro ra- 
gionano del dritto , che ha il Sovrano di far la 
fuddetta legge proibitiva ; ed in ciò noi fiam di 
accordo con elfoloro ; cofa così chiara , e manifella 
effendo quella , che unicamente potrà negarli da 
chi per avventura non volefie a fuo danno farli lò- 
fìllico contra il vero . Ci li dica non pertanto di 
grazia , tutti cotelli fcrittori , quando elfi vengo- 
no a dir poi , che fenza la prefata licenza non 
fi pofia edificar nuova Chiefa in que’ Dominj , de‘ 
quali elfi ragionano, quale pruova ne adducono? 
Non altra certamente , fe non che quella , che in 
que’ tali Regni vi ha legge promulgata dal Princi- 
pe, che altamente il proibifce, e fotto gravi pene ne 

in- 
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inculca l’ollervanza, così derogando la delegazione, che 
ì Vefcovi avevano. Ci additino dunque elfi gli Ammini- 
firatori di Giovanazzo, ripetianlo di nuovo , una legge 
del Regno nollro , ove fi legga quella proibizione , che 
noi medefimi diremo , efifer la ragione dal canto 
loro . Ma , fe elfi non troveranno mai quella legge, 
come quella , che non mai fu dettata , quanto va- 
na , quanto ingiulla , quanto alliofa , quanto pror 
funtuofa non dobbiam noi la imprefa loro riputare? 

O cotelìa ufanza, e quello viver comune di edifica- 
re , fenza altra licenza Sovrana , che quella che 
davafi da’ Vefcovi , le Chiefe , ed i Conventi , di- 
ciatti noi , che fu autenticata da’ Principi : conciof- 
fiachè , efiendo fiato con elpreffe prammatiche (ij 
proibito di poterli coftruire nuovi edificj in certi di- 
legnati luoghi della Città , furfe pur dubbio, fe quella 
proibizione comprendere eziandio di edificarli ne* 
luoghi fuddetti nuove Chiefe . Talmente quella dif- 
ficoltà agitò gli animi di coloro, che qui governa- 
vano , che fu riputato il migliore , dimandarne lo 
fcioglimento alla Maellà del Monarca Filippo II. , 

C‘ il 


(i) Pram. 2. & 3. de prohib. fèdi/ìc. 
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il quale rifpofe , che quel divieto non dovea mai 
comprendere 1 ’ edificarli nuove Chiefe , anche ne’ 
luoghi difelì; talché, dopo sì fatta Sovrana dichia- 
razione, ognun rimafe in quella libertà, in cui era, 
di farlo , dovunque aveffe potuto (i) . Or quello 
cotanto non farà egli una folenne conferma di 
quella libertà di fabbricar Chiefe , e Conventi, in cui 
le leggi ci avean lafciato ? Antiche leggi adunque 
non vi fono , che proibifcono i nuovi edificj , ed 
a’ nuovamente eretti prima dell’ anno 1740. non 
fi ellende la nuova legge , la cui natura , come cia- 
fcuno ben là , Tempre riguarda le colè avvenire , le 
pallate non mai . Non dan norma le leggi agli er- 
rori , che già fon fatti , ma a quelli bensì , che 
poffonfi fare ; imperocché elle altra cura non han- 
no , che di far Tempre mai o col premio , o colla 
pena gli uomini buoni per l’ avvenire, non potendo 
effe provvedere agli errori paffati , da che infino a 
Dio è tolta quella poffanza di far sì , che le cole 


(1) De Ponte de potejl. Proreg. Tit. 2. §. +■ n. 
io. Cojìant. in tit. Pragm. 3. de prohìb. Mdific.con' 
trov. 7. n. 22. & 23. 
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già fatte non lìen pur fatte. Ma alcuni fono, che 
dicono, che la fuddetta legge fcritta l’anno 1740, 
che fenza reai licenza non fi pollano edificare 
nuove Chielè, e novelli Conventi , non fia già una 
nuova legge , ma una rinnovazion dell’ antica . A 
che noi potremmo rifpondere , che dove l’ antica ci 
foiTe , Tempre farà vero , che contraria ufanza l’ab- 
bia tolta via . E chi non sa , che la ragione , ed 
il dritto fieguon 1’ ufo , e come a lor legittimo fi- 
gnore 1’ ubbidifconò , quando fia per sà lungo tem- 
po invecchiato? Fatto però Ila, che manca 1 ’ antica, 
ed elfi , che prefumono , che ci folle fiata , elfi fa- 
rebbon nell’ obbligo di dinotarcela . Ma fin ora tan- 
to fare non han faputo , nè mai il fapranno , fe 
prima 1’ arte elfi non apprenderanno di far compa- 
rire , e dar corpo alle cofe , che non efifiono . Elfi 
allegano alcuni Appuntamenti dell’ abolito Collateral 
Configlio, i quali, a noftro credere, ne dimoftrano 
anzi, che il noftro Regno di quella legge manca- 
va . Quel Supremo Senato conobbe , che la quanti- 
tà grande delle Chiefe , che erano in quella Capi- 
tale , non dava luogo a poterfene altre edificare , 
lènza detrimento del pubblico . Che dunque rifolvet- 

C a te 
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te egli in quello {lato di cofe? Non altro , che con- 
figliarne la Maeftà del Sovrano . E da qual fine? 
Altro certamente non potè elTerne il fine , {alvo 
che per ottenerne quella proibizione , di cui il Re- 
gno mancava . In oltre , qual fu 1’ efpediente inte- 
rino , che egli prefe ? Quello- di vietare a’ padroni 
delle cafe di poterle vendere , o donare , perchè fc 
n’ edificaiTero Chiefe . Or ci fi dica in cortesia , fe 
la proibizion folle fiata , a che configliarne il Re? 
E, fe la proibizione fofle fiata, non farebb’ egli fia- 
to quello uno fpediente niente degno di quel Sena- 
to ? Imperocché qualora vi folle fiata la proibizio- 
ne di cofiruirfi nuove Chielè, non farebbe egli fia- 
ta fconcillìma cofa indirizzare il narrato divieto a’ 
padroni delle cafe? E’ ci fembra tuttociò così chia- 
ro , che di leggieri tralafciamo di dire , che quegli 
Appuntamenti riguardano unicamente la Città di 
Napoli, non già altra parte niuna del Regno. E 
gli Allenii , che le parti han prefentato , chi voglia 
leggergli , troverà , che appartengano alle nuove Con- 
gregazioni , che voleanfì formare , che vale a dire , 
a’ nuovi Collegj . 

Quelle fteflfe ragioni fecero sì, che nell’anno 1751. 

non 
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non fi negò dal Tempre glorioliiìimo Monarca Melle 
Spagne , che qui felicemente regnava , P aprirli un 
nuovo Monifiero di Donne monache nella Città di Ta- 
ranto , come quello , che già era flato coflrutto fin dal- 
1 ’ anno 1718. . Chielè al Re la Città di Taranto nel 
1751., che quello Moniftero, già fabbricato, «com- 
piuto , fi aprifie, non oflante la proibizione dell’ an- 
no 1740. Dimanda, che propriamente potrebbe qua- 
lificarli per richiefta di perniinone di celebrar quelle 
encenic , di cui innanzi abbiam ragionato . Fu quella 
fupplica rimeffa alla Reai Camera di S. Chiara, do- 
ve, eflendolì diligentemente difcufla , ed efaminata, fu 
ftabilito configliarli la Maeftà del Sovrano , che non 
potevafi quella licenza negare , da che il Moni- 
fiero era flato edificato fin dal 1718., ed in con- 
ièguenza molto tempo prima del divieto . Ed ora 
potrafiì dire illegittimamente edificato il Convento 
di Giovanazzo , che fu coflrutto , aperto , e confa- 
crato fin dall’anno 1704.? Il Convento di Giova- 
nazzo , del quale abbiamo un’ altra folennilfima pruo- 
va , che fi ebbe nel 1757. P er legittimamente edi- 
ficato . . . 

Trapaflato il Primicerio Buonomo , e fatto erede del- 
t C 3 la 
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la Tua pingue eredità il Provinciale de’ Domenicani 
di quel tempo, al quale il tefiatore impofe di co- 
firuire un Convento di Dcmenicani in Giovanaz- 
zo , 1' erede convenne con quel Vefcovo, e col 
Capitolo , che allora egli avrebbe accettata 1 ’ eredi- 
tà dello Arciprete Buonomo, ed avrebbe erettoci 
nuovo Convento in Giovanazzo , quando i Frati , 
che in quello dovevano ftanziare % non follerò ob- 
bligati d’ intervenire a qualunque proceflione fi fof- 
lò , non efcludendone le finodali eziandio - r e che 
non fofie loro impedito di fare le quattro folenni 
proce filoni , che i Domenicani hanno in ufo di fare. 
Ma credendoli di poca cautela la convenzion tenu- 
ta col Vefcovo , e col Capitolo , fe ne volle ben 
anche l’approvazione di Roma : la quale fenza impedi- 
mento alcuno fi ottenne .. Or non dovendo i Do- 
menicani di allora far ufo di quella approvazione 
pontificia , traforarono di farci interporre il Regium 
Exequatur . Nell’ anno poi 1757., temendo , che 
non fi defie il cafo di sUverfene valere , dimanda- 
rono il Regium Exequatur . E che efpofero alla Mae- 
ftà del Re? Il tellamento del Primicerio Buonomo 
del 1703., che il Provinciale accettò con le fuddette 

con- 
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condizioni ; le quali dal Capitolo , e dal Veicolo furon 
loro accordate con folenne frumento ; che ottenne- 
ro di quella convenzione 1 ’ approvazione del Papa , 
alla quale, ellendofi in quel tempo mancato di farci 
interporre il Regium Exequatur , domandarono , che 
fe le delle allora , ficcome folennemente V ottennero. 
Nè farà fuor di propolìto qui trafcriver la rela- 
zione della Curia del Cappellan maggiore , fatta 
alla reai Camera di S. Chiara , ed il Rcgìum Exe- 
quatur da quella conceduto . Dice la relazione 
cosi : S. R. M. : Ho veduto un Breve fub anulo 
Pifcatoris de' 2 8. Ago/lo 1727. ottenuto da PP. Do- 
menicani del Convento de ' SS. Domenico , e Rofa di 
Giovano zzo , in cui hanno efpojlo , che nel me/e di 
Marzo 1703. il fu Giu/eppe Buonomo , Primicerio di 
quella Cattedrale , la/cià tutta la fua pingue eredità 
al P. Provinciale .di quella Provincia , col pefo di 
f iggere in detta Città un Convento della più Jlretta 
ojfcrvanza ; e che il Provinciale , ed i PP. di detta . 
Provincia accettarono l'eredità co fuoi pefi , purché il 
Ve/covo , il Capitolo , ed i Canonici di detta Chiefa 
gli ave/fero efentati da tutte le / rocejìoni comuni 
anche Jì nodali , e jo/fero /lati a/ficurati di non riceve - 
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re afatto impedimento nelle loro quattro particolari 
procefoni del SS. Sacramento , di quella infra otìa- 
vam del Corpus Domini, del SS. RoJ'ario nella pri- 
ma Domenica di Ottobre , e del SS. Nome di Gesù 
nel primo di Gennaro , e che alle tre procefioni da' 
Sommi Pontefici a detto Ordine concedute fi aggiun- 
gefe 1' altra da fatfi , cioè nel dì quattro Agofo gior- 
no di S. Domenico , in maniera che il Capitolo , ed 
i Canonici *, ed i Vefiovi prò tempore di detta Città 
non potefero molefare ■ i Rcìigiof di detto Convento , 
interdicendogli in qualche anno dette procefioni , ma 
dove fero contentarf , che nel giorno della procefione il 
Superiore di detto Convento fi doveffe prefentare al . 
Vefcovo , ed al Capitolo ed a Canonici , fede vacan- 
te , dicendogli filamento dover far la procefione , la 
quale non pofa da' me defimi impedirfi , in maniera che y 
anche- riluttando gli fiefi , dopo prefiat agli il dovuto- 
ofequio , potefero lecitamente far le procefoni : e che 
avendo il Vefcovo difiufjb 1 affare , diede col fio Ca- 
pitolo , c co' Canonici il confenfi , purché detti PP. 
cedeffero al dritto di fepellire , e quindi fu fiipulato 
i frumento , col quale refiò fiabilito , che i PP. mede- 
fimi fifero efinti dall intenvenire alle procefoni , c 
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che nelle Suddette altre loro procejfioni potcjfero colle 
Suddette condizioni elevar la propria Croce . Ed allo 
incontro rinunciarono al Suddetto dritto di fepellire 
In esecuzione di tale frumento introdotti detti PP. r 
non Sprono mai chiamati , nè intervennero alle proce J- 
Jxoni di S. Marco , c del Corpo di Crijlo , ma fiiede- 
ro fino al Suddetto anno 1727. nel pacifico pojfiejjò di 
far le Suddette quattro particolari procejfioni . Sicco- 
me però patta dubitarfi , che col tratto di tempo qual- 
che nuovo VeScovo poco amorevole di detti PP. potefi- 
Se molefiargli /u la concejfione degl Indulti accordatigli 
dal VeScovo di quel tempo , domandarono perciò la con - 
■firma Apojlolica : e con detto Breve fi approvò , e con - 
firmò così la / uddefta efienzione dall ’ intervento alle 
procejfioni , come la concejfione di far quelle del SS. 
Sagramcnto nella Domenica infra Otìavam del Cor- 
pus Domini , del SS. Rofiario , e del SS. Nome di 
Gesù , e di S. Domenico , con la cejfione al dritto di 
Scpellire a Savore de' fuddetti Capitolo , e Canonici , 
E SI SANARONO TUTTI I DIFETTI FORSE 
OCCORSIVI , non ofianie qualunque Cojìkuzione Ap o- 
Jìolica in contrario . Sopra del quale fi è Supplicata 
V. M. per lo Regio Exequatur . Per tanto devo rap- 
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pre [aitare a V. M . , come di tal Breve non hanno i 
/addetti PP. fatto ufo , indi con pubblico atto rogato 
a' 1 6 . del corrente , congregati capitolarmente , han di- 
chiarato aver fenipre tenuto per certo , che fui mede - 

i 

fimo da' loro antecejfori fi /offe ottenuto il Regio Exe- 
quatur ; ma che avendo ora offervato l’ Archivio non 
lo han rinvenuto , o perchè perduto , o per ignoranza 
non domandato : e perciò han anche dichiarato non vo- m 
lerfi del medefmo valere , fe prima la M. V- non ft 
degnerà accordarvi il Regio Exequatur, Laonde pre-. 
cedente il parere del Regio Cordigliere D. Onofrio 
Scafa, mio ordinario Confultore , fon di voto , che V. Vf. 
può degnar/ concedere su detto Breve il Regio Exe- 
quatur . E quefìo è quanto occorre riferire a V. M . — 

DaCafa in Napoli a ' 20. Settembre 1757 . — Di V.M. — 

Umilijfimo Vaffallo e Cappellano : Nicolò di Rofa l e - 
f covo di Pozzuoli — Onofrio S coffa — Francefco Al- 
barelli — Exequatur fervuta forma retrofe riptx rela- 
tionis — Cajìagnola — F raggi anni — Gaeta — Porci- 
nari - Provifam per Regalem Corner am Sanélc Cla- 
ra — Neapoli 26. Septembris 1757. — Mafìelloms — 
lllujìris Marchio Danza Prtcfes S. R C. tempore fub- 
fcriptionis impedi tus . ... 

Era 
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Era allora la legge della proibizione . Si ragiona nel 
Breve di un nuovo Convento , eretto per dilpofizion 
teitamentaria del Buonomo ; e che fi era convenuto - 
delle condizioni, colle quali dal Provinciale de’ Do- 
menicani fi era accettato il tefiamÉnto del prefato 
Buonomo . Tutto quello udì la Curia dei Cappei- 
lan maggiore; ma poiché vide, che quello Con- 
vento era fiato edificato prima della legge proibiti 
va , e coll’ approvazione del Vefcovo , Delegato de’ 
Principi , fece fua relazione affermativa . La Reai 
Camera diede il Regium Excquatur : ed ora fi reca 
in difputa , fe quello Convento ila fiato edificato 
con. licenza r o fenza '> 

Ma chi faprebbe tacere , che i nofiri Contraddittori 
francamente affermano , che moltilfimi Ordini reli- 
giofi , i quali , come che foffero fiati approvati , e 
ricevuti nel Regno r lempre che non però han vo- *' 
luto fondar qualche nuovo Convento r Tempre han 
dimandata la Reale Approvazione ? Se il fatto foffe 
vero , ficcome al contrario è dal vero lontanillìmo, 
noi diremmo , che niuna loica permette ,, poterli 
trarre argomento da una fpezie di cole ad un’altra 
Inezie di cofe , potendo operare le circofiaoze di- 
verte, 
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di Roma , alla quale non pertanto non fu interpo- 
lo il Rcgium Exequatur . Noi dunque diciamo , che, 
per difetto del Regium Exequatur , inutil fi refe quel- 
la facoltativa , che il Vefcovo fi fece venire , da 
fervirfene forfè come uno feudo da ribatter qua- 
lunque accufa , che ave fife potuto farfegli contra 
nella Corte di Roma . Ed in fatti egli niente of- 
fervò di quanto le Bolle Pontificie ordinano, che fi 
ofiervafie in fimili licenze ; onde ben ditsero i nofiri 
dotti Contraddittori , che nulla la licenza , che il 
Vefcovo diede, farebbe riputata , fedi efia la Cu- 
ria romana avelie a. giudicare. Come Delegato dun- 
que egli del Principe il Vefcovo di Giovanazzo , e 
non per la facoltativa di Roma, diè quefia licenza, 
non avendo egli ofiervato niente di quel , che le 
Bolle pontificie ftabilifcono ; ed è ficuramentc da 
crederli , che intanto quella facoltativa volle , e ne’ 
fuoi decreti fecene parola , in quanto penfafie fer- 
virfene per giaco contra i colpi di Roma : ma dub- 
bio non vi ha , che qual cola inutile egli la ripu- 
tane , da che non curò di farci interporre il Rc- 
gium exequatur . Inutil divenne adunque la delega- 
zione di Roma ; utiliflìmo al contrario quel che 
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il Vefcovo operò . Nè perchè la delegazione di 
Roma inutil dee riputarli , inutil perciò dobbiam 
creder noi , che fia l’ opera del Vefcovo addive- 
nuta . Ulpiano ( i ) ragiona cosi : Nec vitiatur uti- 
lis per hanc inutilem ( Jlipulatìonem ) . Ma il Do- 
nello ( a ) , fecondochè il fatto noftro richiede , 
più chiaramente favella , dicendo : Gensraliter de- 
Jìniemus , quotìes ad id quod utiliter geritur adii - 
citar aliquid , quod fit non re èie , femper quod il- 
licite y & inutiliter adjeéium ejl , prò non adjedo ha- 
beri y per Je autem valere , quod rcéte gejìum ejl ; 
quod imumcris exemplis & partibus jurìs civilis de- 
claratur . Ed in fatti , fe alcuna parte di teftamen- 
to alcunò ftefle sì pelatamente fcritta , che non fi 
potè ile leggere , onde inutile addivenilTe , non per- 
ciò , fecondo la regola muciana (3) , inutil farà il 
di più del teftamento , utilifltma riputandoli quella 
parte , che legger fi pofla ; perchè dille il Gotifre- 

do 


(1) L. 1. §. 5. V. de V. O. 

(a) Ad D. §. 5. ». 4. 

(3) L. 73. 5. 3. V- de R. h L. 0. D. de bis , 
qux prò non Jcrìpt . 
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do (x) : Effeàus autem ifiius Regala ( Mudane ) , 
feu fentcntix hic ejl , ut reliqua nihilominus per Je 
ipfa valeant {& Jic utilia per inutile non vitientur ) , 
quod in fine d. I. a. additur . Papiniano (a) diffìnì , che , 
non ottante che per frodare la legge , vietante le 
ftrabbocchevoli ufure , alcuno in fuo contratto con- 
veniffe , di rendere il doppio di ciò , che egli im- 
prontava , fe a certo ftabilito tempo noi reftituif- 

fe; tuttavolta fotte utile il contratto per quel che 
riguardava il pretto , e le ufure permette ; inutile 

allo incontro rifpetto alla rettituzione del doppio , 

che ufura illecita conteneva : perchè il Cujaccio (3) 
così ragionò : Porro ex hoc refponfo intelligimus , quod 
inutiliter adiicitur in fiipulatione ufurarum fupra mo~ 
dum legitimum non vitiare eam fiipulationem ufurarum , 
quatenus utilis effe potefi, ad finem legitimce ufura fci~ 
licet . Denique fiipulationem partim effe inuti lem, par- 
tim utilem , nec utile vitiari per inutile . 

Non perchè dunque inutil fi refe la delegazione di 
Ro- 


(1) Ad d. $. 3. 

(2) h. 9. jD. de Vjuris . 

(3; Ai i. I. 9. •• 
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Roma, per lo difetto eziandio del Regium Exequa- 
tur , dee riputarli , che inutil fia quanto quel Ve- 
fcovo dì Giovanazzo fece, e far potea come Delega- 
to del Principe , e mafiìmamente che noi dobbìam 
riputare la delegazione di Roma , come cola fuper- 
flua : ed il fuperfluo qui non nuoce , giufta le leg- 
gi (i) : Supcrvacanea fcriptura non nocct , che è di 
Paolo ; e gl’ Imperadori Arcadio , ed Onorio (a) : 
Superflua non noccnt . Perchè S. Agofiino (3) fcrif- 
fe : Scd a Jurifperitis dici , SUPERFLUA NON 
NOCENT . Ed Ulpiano (\) : Non folent quee abun- 
dant , vitiarc fcripturas . Sulla qual legge il Goti- 
fredo pur così ragionò : Non folere , id efi , nihil tam 
certum effe , imo abfurdam rem fore , fi al iter compa- 
ratum ejfict . 

E qualora , per una certa vaghezza di multiplicare in 
parole , fi volefle dire , che il Vefcovo commife un 
delitto , efiendofi in quegli atti caratterizzato De- 

lega- 


(1) L. 26. D. adinu leg . 

(a) L. 17. C. de tejlam. .. è. .. 

(3) De Civit. Dei Uè. 4. cap. 27» • 

(4) L. 54. D. de R. I. ' j 
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legato di Roma , fenz’ averne il Regium Exequatur , 
noi ripiglieremmo , che egli non relè perciò inutile, 
e molto meno invalido 1’ atto , che fece . Delitto 
è rubare , e grave delitto ancora , ma la legge 
( i ) non vuole, che fi dirocchi lo edifizio , perchè 
eretto co’ correnti rubati , nè che fi {chianti la 
vigna , perchè i pali , che la foftengono , furono 
imbolati . Marcello ( a ) ne inlegna , che 1* ere- 
de , il quale , ellendo gravato di reftituire tutta la 
redità a’ legatarj , ruba parte di efia redità , fro- 
dandone i legatarj , non perde la quarta , che egli 
fi ha ritenuto , di ciò , che ha dato a’ lega- 
tarj , in virtù de’ legati , perchè abbia rubata la 
redità ; ma redimendo la quantità rubata a’ lega- 
tarj , a’ quali di ragione appartiene , la quarta uni- 
camente di quella quantità rubata appartiene al Fi-, 
fco. Ecco dunque , che il delitto non rende va- 
na la retenzione della quarta , che efiò 1* erede le- 
gittimamente aveafi ritenuta di .ciò t che effettiva- 

D men- 


(i) L. i. D. de tigno jundo. • 

(a) L. 6. D. de his qu£ ut indign- 
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mente avea dato a’ legatarj : perd’ egli bensì la quarta 
del rubato , per ellerci referitto del Principe ( i ) , 
che llabililce : Heredem rei , quarti amovijjet , quar- 
tali non retinere . Da quello legale ftabilimento a- 
gevolmente li raccoglie , che ancorché la parte inu- 
tile contenga delitto , tuttavolta non hrf forza di 
rendere inutile quel , che è utile da per fe . Decide 
finalmente la controverlia un apertiflìma fentenza 
di Paolo (a), elicente : Nec enim corrumpi , aut mu- 
tati quod reéle tranjactum efi , fupervenientc deli ciò , 
potè fi . À che notò il Gotifredo ( 3 ) : Ut utile per 
imitile non vitietur . E quella farà la ragione , per- 
chè quando la delegazione li dia , cui lìa vellito di 
giurifdizione ordinaria a poter da fe medelìmo far 
quello , che fe gli delega , la delegazione niente o» 
pera , riputandoli una pura , e lemplice eccitazione 
di quella giurifdizione , che egli ha . Egli non vi 
ha giurilla , che , di ciò favellando , tanto non af- 
fermi. Ma varrà per tutti quel, che infegnò il Car- 
di- 
ci) D. I 6. 

(a) L. a. D. de Itiner. afìuq. priv. 

( 3 ) Hot. 8 . 
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cjinal di Luca ( i ) , dicendo : Hinc proinde infere - 
barn , quod quando Papa ob occi dentale m hujufmodi 
provinciarum feparatìonem a Nuntiatura Hifpaniarum , 
earum adminiftrationem Thef aurario demandavi , non 
fuit aliqua fpecialis delcgatio , feu novee alias non 
competentis jurifdiétionis concedo , fed explicatio ejus 
quod de jure inerat t ac potius excitatio quam delega - 
fio juxta terminos text. in 1. quod in rerum §. fi 
quis poft D. de legat. i. ubi difponitur quod Ji Te - 
Jtator leget alicui fundum Tufculanum , deindeque huic 
fundo aliud prcedium adiicitur , vel per alluvione m , 
vel per ad ditionem, Jive per cejfationem illius caufat , 
quee aliquam partem feparabat , fune totum cedit le- 
gatario , quoniam ifta dicitur fuperadditio de Jpecie 
fa èia generi , per quam totum remanet genus , & ex 
cujus text. terminis DD. ibidem & alibi communiter 
hanc jurifdiàionalem materiam regulant . Ed altrove 
(2), rapportando una decifione dell’ A. C. predò il 
Bichio , così fcrifie : Ubi teftatur ita vidijfe pluries 
praéìicari , quando ipfe fuit Locumtenens A. C. quod 
- D. a fei- 


(i) De IuriJdiA. Difc. 8 5. n. 3. & 4. 
••(2) Difc. no. n. 3. 
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Jcilicet , aut commino nihil auget de jurifdi&ione , 
& facultatibus , quas jam habcbat , adeo ut etiam fine 
illa facere potuijfct cadem , que in vìm fuperventx 
commijìonis fccit y Et fune illa rèfolvatur in fimpli- 
cem excitatoriam . A che fi aggiunge , che Roma 
non poteva con quella delegazione ipogliare il Ve- 
dovo della giurifdizione , che , come Delegato de’ 
Principi avea, non potendolo della ordinaria giu- 
rifdizione fpogliare , e molto meno derogare la de- 
terminazione del Concilio, con ordinare, che infuo 
nome fi facefie quel , che dovea farli per gli nar- 
rati titoli . Ed ella è quefta troppo ficurillìma co- 
fa , fecondochè il Van-Efpen ne afferma , dicendo : Ex 
hac deferiptione fudicis ordinarli confcquens cjl , ju- 
ri/diétionem Ordinariam alicui fine caufa aut cifra or- 
dinem juris hodie odimi non pojfie , imo nec rejfringi; 
non magis quam Prelatura aut Digni/as auferri , vd 
in totum vd prò parte pojfit . Cum enim hec jurifdi- 
étio fit ipfi prelature fiive dignitati aut officio anne- 
ra , atque pojfeffbrem prelature five dignitatis aut of- 
ficii indivulje fequatur , eamque jure prelature exer* 
ceat ; evidens ejl , quod Ji ipfi vd in totum vd prò 
parte auferretur , una ipfa prelatura adìmeretur . E 

quin- 


i 


I 
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quindi lo fìeflò Van-Elpen (i) ne avverte, che nè 
pur quando nel Concilio di Trento fi dice , che il 
Vefcovo proceda : .tamquam Sedis Apoftohce Dele- 
gatus , fé ;gli toglie perciò la poteftà di proceder 
colla fua ordinaria giurifdizione . E di più ne affer- 
ma , che ficcome il Vefcovo prima del Concilio 
procedeva , anche centra gli efenti , colla giurifdl- 
.sione ordinaria , così dòpo il Concilio , tuttoché 
folle foprawenuta la delegazione , e’ procede qual 
prima procedeva , coll' ordinaria giurifdizione;. im- 
perciocché la delegazione non gli è d’ impedimento 
a proceder , come Ordinario . Ecco le fue parole 
(a) : Unde recepta eft Canonìjìarum Regula , quibue 
cafibus Epifcopus ante delegationem procedebat cantra 
Exemptoe jure ordinario , eode/n etiam procedere pojì 
delegationem . Hanc Regulam fecutus ejl S. Carolus, 
dum Jìatuit , „ fi Epifcopus tamquam Sedie Apojìoli- 
„ ex Delegatile , fentcntiam in He cau/ìe tulerit , in 
„ quibue ante Concilium Tridentinum tamquam Qrdi- 
„ narius eadctn J uri f didime potefiateve uti potcrat t 

D 3 - non 


- (i) Jus Ecchf. Pari. -3. tit. 5. c*p. t. 6 , 
(2) Repul. Canon. Reg. io.. '• 
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non ad S.edem Apoftolicam , fed ad Archiepifcopum 
ab Ula fententia devolve retar appellatia ; cd avendo 
la delegazione,' come cola inutile, non può mai ope- 
rare , che' inutil fi renda quel , che utilmente con 
ahri titoli fi fa . 

Non cederanno non pertanto dì dire i Contraddico* • 
ri , che i difcnfori de’ Padri Domenicani di Giova*- 
nazzo, anzi lo fieflo P. Generale , il coftor confi- 
gli© feguendo , han dimandato- a S. M. la Sanato^ 
ria del Rcgium Exequatur . Noi ri lp onderemo con 
Fapiniano Ccetcrum omnibus juris error in dam- 
nis ami t tenda rei fuce non nocet . Sulla qual- legge 
noni vi ha giurifta-, che non foftenga, che lo erro- 
re non noccia ; e che mafiìmamente gli errori de’ 
preccuratorr, e degli avvocati non debbano, a’ prin- 
cipali Loro nocumento arrecare . 

E’ fcmbra , che eflendofi concludentemente provato-, 
che , poiché il Convento* di Giovanazzo fu edifica- 
to colla licenza del Vefcovo- , come Delegato del 
Principe , e prima della proibizione , non pofia. deL 
tutto dirfi y che fia inlegittimamente coftrutto; e 

per- - • 


(i) L. 8. D, de fur. & fait. ignor. 


Digitized by Google 


f LV) 


perciò qui dovrebbe la noftra difefa terminare . 
Ma poiché è piaciuto a’ dotti Contraddittori con* 
fondere , e mefcolare infieme , fenza alcuna difìin- 
zione il Conciliabolo, o fia Convento , cioè il materiale 
edificio , col Collegio, che delle fole perfone è com- 
porto , a noi conviene allargare alquanto la noftra 
difefa, in dimoftrando , che il difetto del Convento, 
quando difetto vi folle , non poiTa mai operare , 
che le perfone, che lo abitano, polla Collegio ille- 
cito chiamarli , ficcarne i dotti Contraddittori av- 
vifati fi fono di fare . Collegio adunque altro non 
fuona, fe non fe unione, o fia focietà di perfone, 
che fotto una medefima regola , e fotto i mcdefimi 
ftatuti unitamente fi accomunano . Da che agevol- 
mente fi trae , che il Collegio de’ Domenicani vien 
formato da tutti i Padri , che vivon nella regola 
di S. Domenico ; e che i varj Conventi , che efli 
abitano, non fono, che particolari abitazioni di co- 
loro , che tutti ’nfieme uniti forman la Società re- 
ligiofà de’ Domenicani : la quale , comechè divifa 
in più membri, che fon coloro, che abitano i va- 
rj Conventi, fparfi per l’Oibe Crifiiano , è una , ed 
è quella, che anima tutti i fuddetti membri colle 
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regole, e eoi tenor della vita, che il fondator Tua 
S. Domenico ordinò, e prefcriiTe . E fe lece com- 
parare le picciole cofe alle grandiftìme , diremo , che 
ciò non è altrimenti , che fiecome la Chiefa uni- v . 
verfale è una , ed è 1* unione di tutti i fedeli , di- 
vifa in tante particolari Chiefe , che in Diocelì fi, 
dividono , come membri della Chiefa univerfale; così 
i monaci , i quali abitano i Conventi tutti de* 
Domenicani , fon tanti membri della Società loro . 
EOI i Domenicani , fìccome tutti vefton lo ftefio 
abito , così efercitan tutti gli officj fteffi , che lo 
inftituto loro prefcrivè , e tutti fono , rifpetto all* 
ofiervanza delle regole loro , fotto 1’ ubbidienza , e 
la difciplioa di un fol capo , che eflì chiamano il 
Generale Quindi fe alquanti di loro, che il lor 
Convento abbandonando , dallo intero 1 or cor- 
po fi allontanaflero , fenza dubbio rifeccherebbo- 
no- ; come quel rufcello , che perda la comunione 
del fuo fonte ,- ovvero inaridirebbono , come quel, 
ramo, che dal fuo tronco fia fchiantato; edincon- 
feguenza tanti apoftati addiverrebbono . Ed invero, 
chi non direbbe fconcilfima cola effere, che un Do- 
menicano della famiglia di Giovanazzo non chia- 
mai 
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maiTe fuo fozio , ovvero fuo fodale alcuno di qual- 
che famiglia di Napoli? Ora i fodali eran que’ , che 
componevano i Collegj , da che coloro i che dello 
fìeffo Collegio erano , fodali folevan chiamarli (i) 
Noi adunque non crédiamo , che poiTa ritrovarli 
ragionata perfona , che creda, che i Domenicani, 
abitanti il Convento di Giovanazzo, formino im Col- 
legio ,divifo, e feparato da tutto T Ordine reiigio- 
fo de’ Domenicani . E fe vogliamo le odierne reli- . 
giofe focietà .‘alìimigliare agli antichi Collegj de* 
Romani ; quantunque la cofa medelìma noi compor- 
tane, fecondochè innanzi farcm chiaro, ed affai leggier- 
mente a chiunque abbia fentimento potrà apparire, di- 
remo, che anche coloro, che gli antichi Romani Collegj 
'formavanó^aVevan le lor cafe , ed i conventi loro, dove 
facevano 1 i loro Epuli ,■ i loro banchetti, i loro 
giuochi, e le felle loro (2): ma non perciò altro, 
che -un Collegio era riputato . Effi facevanli Umil- 
mente fuoi proprj particolari ftatuti : Dum ne quid 


■ (1) • L.' 4. D. de CoIIeg. & Corp. illic. - * 

(2) L. 20. C. Th. de Pagan. Sacrif . , & Temp- 
L. 41. ib. de Oper. pubi. L. 5; ih. de Locai, fund. 
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ex publico Icgc corrumpant . La qual cofa eziandio 
Solone in fua legge (i) diffìnì, dicendo: Sia libero 
a tutti di unirji in Collegio , '/alvo che fe il pubbli- 
ca interejje noi vietajfe . Nè vi ha dubbio , che i 
Collegj de’ Romani divideand in più membri, i qua- 
li non folamente avean lor fede in Roma , ma nel- 
le Provincie altresì. Quindi. I* Urfato (a) notò : At 
non tantum Roma Collegio, artijìcum extabant , Jcd 
fiorente Imperio per omnes Civitates non folum Ita • 
lix , Jed e ti am Provine iarum , diverfa erant corpora , 
five Collegio . . . H&c Collegio in corpora varia , 
& decurias di vi fa , fuos habebant PrtsfcRos : ficco tìie 
può agevolmente raccorfi ancora dal Referitto 
dello Imperator Severo , ricordato da Marziano 
(3) . Diremo adunque , che uno fia 1 * Ordine de’ 
Padri Domenicani, comechè fparfo per tutto Y Or- 
be Cattolico . La qual cofa , bene intendendo il no- 
li ro 


(1) Predò il Cujaccio Ohferv. lib. 7. cap 20. 

(2) De not. Roman, predò il Grevio Tom. XI. 

faccia 538. lett. C. . « \ 

(3) L. x, D. de Collcg . & corp. illic. 
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ftro Dante (i) , a lignificarci egli tutto Y Ordine 

della Colomba, fondato da S. Pier Damiano; ed a 
dinotarci ancora 1 * Ordine tutto de’ Benedettini , che 
S. Benedetto iftituì ; e finalmente a dincminarci 
la Religione intera , che S. Francefco ordinò r da 
che collegio , e convento fuonan lo fteflo , non fi 
valle egli di altra voce , che di convento , dicen- 
do : Pier cominciò fera oro , e Jcnza argento , Ed h 
con orazioni , e con digiuno , E Francefco umilmente 
il fuo convento . 

Chi dice dunque , che il Convento de' Padri Domeni- 
cani di Giovanazzo è un illecito Collegio , dice , 
che il Corpo tutto della Religion Domenicana un- 
Collegio illecito debba riputarli ; da che V Ordine 
tutto de’ Domenicani , e con. effo infieme il fuo Ge- 
nerale, riconofcono per membri del loro Corpo , e 
per membri legittimi, i loro Religiofi, che in Gio- 
vanazzo- dimorano. 

Per la qual cofa noi affai bene comprendiamo , che 
gfi Amminiftratori di Giovanazzo altro non poffo- 
no dire , fe non fe che quelle mura , che il Moni- 

Ile- - 


(i) Nel Paradifo al Canto 32. - 


Digitized by Google 



( EX ) 


•fiero di Giovanazzo formano , fieno fare illecita- 
mente edificate ; ma non mai , che que’ Frati , che 
vi abitano , formin mai un illecito Collegio . Nè 
potrà mai fofienerfi , che sì fatta unione pofl'a ri- 
putarfi, e qualificarli per un Collegio illecito , Cal- 
vo da chi non voleffe a fua voglia dar nuovo fi- 
gnificato alle voci. .J , 

Quefta confufione adunque, che fi è fatta, ci ha chia- 
mato a ragionar de’ Collegj , fecondo il dritto ro- 
mano . Eflì i dotti Contraddittori dicono , che , giu- 
fia il dritto romano que’ Collegj , che fenza la 
pubblica Autorità fi univano , riputati erano illeciti; 
come fe non folle chiaro , di quali lpezie di Colle- 
gj ragionan le leggi Romane , -che i noftri Contrad- 
dittori allegano (i), quando proibifcon quelle unioni, 
che facevanfi fenza la permifiìone del Governo . Era- 
no i Collegj pagani dalla lor prima iftituzione , che 
a Numa (2) fi afcrive , formati della più bafla vi- 
lilhma gente del Popol romano . Di gente così vi- 
le , ed abjetta Tarquinio il fuperbo temendo , con 

fuo 


fi) L. 1. B. Quod cujufcumque Civ itati* nomine. 
(2) Plutarco nella vita -di Numa.,; 
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fuo Editto ordinò , che tutti i sì fatti Collegj rl- 
manefiero fciolti (i). Ma i Decemviri poi penfiaro- 
no di novellamente ordinargli , quella legge di So- 
Ione feguendo , la quale innanzi abbiam ricordata ; 
e perciò è da crederli, che tra le leggi delle Dodi- 
citavole ve ne fofie pùr tale , che permettefie la union 
de’ Collegj , da che le notturne donnefche affemblee 
ben fi ritrovano proibite . Ma conciofiìachè nelle loro 
unioni , ove gli Epuli facevanfi , foventi crapule , e 
Ipefie ebrietà commettevanfi , così feoftumati Col* 
legiali furon potentiflìma cagione , che di bel nuo- 
vo fi vietaflero i Collegj . Quindi fiotto il Confida- 
to di L. Giulio , e C. Marzio , non già come altri 
crede , di L. Cecilio , e di Q. Marzio , e propria-; 
mente nell’ anno di Roma 689. , ne fu dettato Se- 
natoconfulto , in cui non fi tacque la cagion del 
divieto , che fu quella : Hominum humilium coitio- 
nes in Civitate non fati $ tuta videbantur . Onde Afico- 
nio Pediano (2) così ragionò : Senatufconfulto fubla- 
ta funi Collegio . , qua adverfus Rempublicam videban- 
tur 


(1) Dionigi di Alicamajfc lib . 4. 

(2) Ad Cicer. jn Pifon- . . 
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tur effe . Ed altrove : Frequentar tum ctiam catus fa - 
óìioforum hominum fine publica auétoritate , malo pu- 
blico Jìehant , propter quod pojlea Collcgia Senatufcon - 
J, ulto y & pluribus legìbus funt fublata , practer pauca , 
atque certa , quae utilitas Civitatis dejiderajjet , ut fa- 
hrorum , tinétorumque . Ma CkxUo , che ftudiofli di 
farli grato alla povera , e mefchina plebaglia , come 
quella , che egli leggiermente potea trarre a com- 
mettere ogni qualunque graviilimo misfatto , non fo- 
lamente gli antichi Collegj reftituì , ma un prodi- 
giofo numero di altri ne ordinò eziandio (i) . L’ 
Editto di Agufto , preffo Filone (2) , col quale e’ 
diftrufle tutti i Collegj , fuorché gli antichi (3) , 
fecondochè Giulio Cefare (4) avea ordinato , ne fa 
veriilima pruova : ma egli Agufto non proibì già ; 
I Collegj y e le unioni degli Ebrei , da che nè crapule 
nè ebrietà erano in ejjì , e da che mancavan di nutri- 
ci di f edizioni i ma eran sì bene fcuole di temperai t- 

za y 

(1) Cicer. prò Sext . , & in Pifon. Dio Cajf. lib.38. 

(2) In Flacc. de Alexandr. Colleg. 

(3) Sveton. in AguJÌ. cap. 32. 

(4) Idem in lui. Ccefar. cap. 42* ‘ „ 
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za , c di giujìizia , e di uomini , che con grande ar- 
dore di animo abbracciavano ogni genere di virtù . E 
che i Collegj degli Ebrei non fodero vietati , oltre 
di affermarlo Giufeppe (i) , mille leggi (i) il con- 
teftano . Ed il Grozio (3) bene il trals’ egli da quel-, 
le parole de’ fatti degli Apoftoli , che , parlando de- 

4 

gli Ebrei , dicono : E noi avveniticci Romani , Giu- 
dei , c Prof eliti. 

Di quefti Collegj dobbiamo intendere , che ragionalTe- 
ro quelle leggi proibitive de’ Collegi , da’ noftri 
Contraddittori allegate. Ma quefti Collegi del tutto 
non erano uniti a cagion di Religione , nè per lo 
culto di alcuna Deità , fecondochè il Salmafto (4) 
dottamente dimoftra, da che Giufeppe chiama que- 
fti Collegi colla greca voce 6<«c r»y . Quefti Collegi 
dunque non fi pofl'ono in guifa alcuna paragonare 

agli 


( 1) Dell’ Antichità lib. 14. 

(2) L. 5. §, 6 . D. de cxaufat. L. 3. ult. D. 

de Dccur. L. circumcidere D. ad £. Cornei, de Si- 
eariis . 

(3) Not. ad A£t. Apojt. cap. 4- v. io, 

(4) Salma/, ad fus Att. Rom. cap. 4 
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agli Ordini religiofi della Crifiianità . Avevan sì 
bene i Romani anche i Collegj , e le unioni , che 
congregavanfi per cagion di Religione ; anzi non 
folamente per cagione di patria Religione, ma ben 
anche di Religioni peregrine (i) . Egli è vero non 
pertanto , che alcuni particolari Collegj a cagione 
di peregrina Religione furono alcuna volta proibiti : 
ma è verillìmo altresì , che del tutto non fi ritro- 
va , che i Collegj a cagion di patria Religione fof- 
fero mai fiati vietati ; non che , ftabiliti una vol- 
ta , fodero fiati difirutti. Di ciò leggiermente ci 
pervaderemo , fe riflettiamo , che era delitto pref- 
fo loro il tentare di congregarli fotto il fimulato 
pretefio della Religione , ovveramente fotto 1 ’ om- 
bra di feiogliere qualche voto (2) : conciolììachè , 
fe i Collegj a cagion di patria Religione , e per 
jfciogliere qualche voto , potevanfì proibire , di trop- 
po debole feudo fi premunivan coloro , che tenta- 
vano in tal guifa il Governo ingannare . Diciamo 
adunque , le noi vorremmo paragonare gli Ordini 
- • ■ ■ noftri 


(1) Cu/ac. obferv. lib. 7. cap. 30. 

(2) L. 2. ff. de extraord. crimin. 
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noftri religiolì agli antichi Collegj , dovremmo para- 
gonargli agli antichi Collegj a cagion di Religione, 
e di patria Religione : onde convienci fare intorno 
ad eflì alquante altre parole . 

Non (blamente adunque era permeilo di congregarli a 
cagion di patria Religione , ma di peregrine anco- 
ra ; che ben lece argomentarlo da ciò , che diremo. 
Livio ( i ) racconta di un certo uomo di nazioa 
greca , che avendo in Tofcana iftituiti i Baccanali, 
palTò a ftabilire gli fleffi riti in Roma ; e che ciò 
fece lènza niuna licenza del Governo , e lenza 
pubblica Autorità . E poiché Livio narra , che pub- 
blicamente fi efercitavano in Roma que’ riti , e dal 
fuo racconto appare , che fenza pubblica permilHo- 
ne lì efercitavano , ognuno può di leggieri vedere , 
che nè anche i Collegj a cagion di peregrina Reli. 
gione avean bifogno di elfer approvati , e permeili 
dalla pubblica Autorità . Quindi avvenne , che P. 
Elbuzio , follecitato dalla madre , che Duronia chia- 
mavalì , e dal patrigno , il cui nome era T. Sem- 
pronio Rutilio , a farli iniziare di quello Collegio, 

.E fu 

—————— ■- ; r '»■? 

(i) Decad. 4. lib. 9, cap. 8. 
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fu informato appieno da Ifpala Fecenia libertina , 
la quale lui più che la vita fua amava f di quan- 
to operavafi tra* baccanti * Non tralafcid la inna- 
morata Donna di avvertirla fimilmente , che la pre- 
mura t che a lui li faceva , le facea fortemente te- 
mere , che il patrigno , non eflendo ardita dirlo del- 
la madre t per non dargli il conto della fua roba f . 
che quegli avea nella fua minoretà amminiilrata „ 
non tentafie per quella via di farlo, morire .. Di che 
il Giovane forte fpaventato ftimò il migliore a 
làlvezza di fe di rivelare il tutto al Confolo che 
L, Pollumia avea nome C cosi torli da dolio. iL fa- 
lcidio della madre , e del patrigno . 11 Confolo , in 
tal guifa pienamente iftrutto % con. fopraffina. dili- 
genza ,, .e con grandilììmo. travaglio fi. afficurò, delle 
fcelleraggini , che li commettevano in que’ fagrifizj . 
Nè lo avere „ efattamente. ogni cola efaminata % ap- 
purate tutte le fcelleratezze , che mettevanfi in ope- 
ra , il fece di prefente correre a diflruggere un si 
fatto Collegio r come certamente avrebhe fatto , fe 
le ragunanze per cagione di Religione peregrina a- 
velTero bifognato. della licenza del v Governo ef- 
fendoli ì Baccanali iilituiti fenza permiflìon niuna : 

ma 
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ma credette fano configlio , che tutto dovette rife- 
rire al Senato , ficcome fece . Nè il Senato pensò 
di gaftigare i Baccanti , che sì fatto Collegio ave- 
vano ordinato , fen^a la pubblica Autorità ; fec' egli 
bensì, un Senatoconfulto , in cui in primo luogo fi 
rendevano grazie al Confolo della prudentifiìma ma- 
niera , che aveva in quella faccenda tenuta ; Cen* 
futi Senatus , grati as Confuti agendas , quod cam rem, 
G cum Jingulari cura , G fine tumultu invejìigajjht . 
Tanto dilicata cofa fu quella riputata , Ed indi fi 
palsò a dar difcretiflìme provvidenze intorno aJ Col- 
legio , come quello , che per cagion di Religione t 
benché peregrina , era fiato inftituito . Non dob- 
biam noi qui . tacere , poiché ingiuria faremmo al 
noftro Regno , che le Tavole di quello Senatocon- 
fulto furon ritrovate in Tiriolo ; e che il Principe 
D. Giambatilla Cigala Barone di quel luogo , con 
fomma gelosia prefio lui le culìodiva, quando fu co- 
firetto a doverle dare allò Imperator Carlo VL Ette 
diedero cagione a quella dottiflìma , ed eruditillìma 
fpi e S a » che. ne fece il nofiro non mai abbaftanza 
lodato Matteo Egizio . Ora è da notarli , che col » 
Senatoconfulto non fi proibirono i Baccanali, pefchè 

. E 2 met- 
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mettefifero in opera riti di Religion. peregrina, nè- per- 
chè fejiza licenza pubblica fi erano, uniti ; ma per i gra- 
vlilìmi' misfatti , che in que’milherj fi commettevano. 
Onde fi dille: Si qui ejfent , qui Jibi,dicereat nècef- 
fum effe Bacchanal ha be’ re , ii uti ad Postar em Urba - 
nurrt Romani venir cnt r deque iis rebus , ubi eorum 
veri a audita ejfent , uti Sen atua i dccerncret , dum ne 
m'tnus- Scnatoribus • C. ad ejfent , quum co res confulere- 
tur .. E poi fi determinò , che-- potettero que’ riti 
efercitnrfi, fempre. che uon però, le » perfone delle 
quali fi 'fòdero in avvenire le unioni formate , non- 
avefiero oItrepafifato.il: numero di cinque, e fempre 
che elfi catta comune non avefifer pur fatta . Tan- 
ta cautela, rifpetto, e ciircofpezione usò di Senato; 
aflzì di più, non- fi volle quello; ’Senatoconfulto pub- 
blicare , ft prima il Confolo , ragunato il Popolo , 
non lo- infòrmafie di quanto era accaduto ; e Io* 
perfuadeffe ancora ; che il decreto del Senato non 
offendeva gli Iddìi , anzi vendicava i-'proprj' Dei 
dell’ oltraggio , che lor fi faceva , colla introduzio- 
ne di nuovi culti, e di novelle Deità - > . 

La conclone del Confolo al Popolo r rapportata da 

Livio j fe a parte a parte volemmo noi e£im inaila , 

» . • 
• t .1 ci 
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ci fomminiftrerebbe grandiiìimi argumenti a dimo- 

ftrare la verità di quanto abbiam fin qui ragiona- 

• » 

to; ma T amore della brevità ce ne diftoglie . Di- 

« j 

remo folo, che il Confolo , dopo la preghiera fatta 
agli Dii , così ruppe il iìlenzio : Quirites , tam non 
folum apta , fcd etiam necejfaria hccc Jolemnis Beo- 
rum comprecatio fuit , quce vos admonerct ,* hos ejfe 
Deos , quos colere , venerari , precarique majores ve - 
Jlri injlituijjent : non illos , qui pravis & externis re- 
ligioni bus captas mentes velut furialibus Jlimulis ad 
omne fcelus , & ad omnem libidinem agerent . Quin- 
di fi sforzò di ritornare alla memoria del Popolo t 
che i loro maggiori non ammettevan peregrine Re- 
ligioni . Ed in fatti , tra le antichiffìme leggi Re- 
gie , quefta fi legge (i) ; Beorum fabulas ne creduli- 

m \ * i • * * ' ... 

to. Beos peregrinos prxter Faunum ne colunto . No- 
tturna s in Tempio vìgilias ne habento . E ciò a gran- 
de arte il Confolo fece, perchè ftrani non fembraf- 
fero i provvedimenti dati contra un Collegio a ra- 
gion di Religione, febbene di Religion peregrina, 


(i) Rojìn. antiq. Roman, li{>. f 8 . cap. 5 , n. 6 . 

0 
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c sì il dice : Ne quii etiam errore labatur vejtrum 

quoque , non Jum fccurus , nihil enim in fpecìem falla- 
cius ejì quam prava religio . Ubi Deorum mrncn proè- 
tenditur fcelcribus , fuèit animum timor , nefraudibus 
humanis ' vindicandis divini juris aliquid immixtum 
violemus . Hac vos religione innumerabilia decreta 
Pontijìcum , Senatufconfnlta , Arujpìcum denique refpon- 
fa tiberant . Quoties hoc patrum avorumque aitate ne- 
gotium ejl magìjiratibus datum , ut /aera externa fie- 
ri vetarent , facrìficulos vatefque foro , circo , urbe 

. • » # * * / ’i , 

'prohìbe'rent , vaticinos libros conquirerent , combure - 
rentque , omnem difciplinarti facrificandi , prete rquam 
more Romano , abolerent ? E finalmente con quanta 
deftrezza non dimoftrò egli , che con quell’ abolizio- 
ne fi facea offequio a’ loro proprj Dii ? Hec vobis 
prxdiccnda rafus fum , ne qua fuperflitio agirarct ani - 
otoj vejlros , jwuffi demotientes nos Bacchanalia , di - 
fcutientefque nefarios coetus cernerei is . Omnia Diis 
•propitiis , volentibufque ea faciemus : gài , gu/a 
numen feeleribus libidinibufque contaminari indigno fe- 
rehant , ex occultis ea tenebris in lucem extraxerunt : 
nec pateferi ut impunita ejjent , fed ut vindicarentur 
& opprimerentur , voluerunt . 

Se. 
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Seguitaron dopo quefto in Roma ad efercitarfi i riti 
di «iltrc Religioni peregrine , {alvo che alcuna vol- 
ta la unione per cagion di effe peregrine Religioni, 
qualora perniciofa alio fiato fi conofceva , veniva 
proibita . Quindi molte Religioni peregrine erano 
allontanate di Roma ; ma moltiflìme ancora tolle- 
rate erano ; di che fi lamenta leggiadramente Pro- 
perzio (i), dicendo : Nulli cura fuit cxternos qux- 
rere Divos , Quum tremeret patrio pendala turba /acro. 
E prefiò Dione (a) abbiamo la Orazion di Mecena- 
te ad Agufio , cosi dottamente dal Boeclero illufira- 
ta in una fua diflertazione , intitolata : Mcecenas , 
Jive Confiliator Regie . In quella orazione adunque 
Mecenate, nella quale della maniera di ben governare 
quel Popolo lungamente ragionando , dice : Quindi 
Je veramente defideri di renderti immortale , concien- 
ti operare tutto ciò , che ho detto . I Dii altresì fem- 
pre , ed in ogni luogo adori con quel culto , che da 
patrj co/lumi è Jlato ricevuto ; ed obblighi gli altri a 
così fare ; e gli autori delle peregrine Religioni odj , 

< E 4 .. e cor 

™" ' ' 1 1 ' •' 1 1 1 ■"■*""■ i i ■ >' i « 

(j) Lib. 4. Eleg. 1» 17. — * 

(2) Lib . 52. $. 36. - 
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e con fupplìcj perfeguiti , non già per amore degli 

Dii , ma perchè chi dif prezza gli Dii , non può gran 
fatto alcun altro filmare ; e ben anche perchè coloro 
che novelli Numi introducono , allettalo molti alla pra- 
tica delle peregrine leggi. Quinci le congiure , le unio- 
ni , i conciliaboli fon di prefente ; cofe tutte niente 
comode al Principato di un folo . Non avrebbe cer- 
tamente Mecenate efortato Agufto a proibire le 
pellegrine Religioni , fe allora non foflèro Rate in 
Roma tollerate . 

Ma a che andiam noi cercando altri argomenti , do- 
po che Giufeppe (t) ci rapporta la carta di C. 

’ Giulio Pretore , fcritta a’ MagiOrati , ed al Senato 
di Pario, che avean con decreto proibito agli Ebrei 
V efercizio della lor Religione ? Egli dice così : A 
me non piace , che /miglienti decreti cantra gli ami- 
ci y, e fozj nojìri fi facciano , con proibir loro di vi- 
vere fecondo i proprj ifiituti 9 e congrega rfi per fare 
i loro mangiari , e le loro cofe divine : ‘ E MASSI- 
MAMENTE CHE IN ROMA NON E' VIETA - 
TO . Nè altrimenti efler potea , da che è manife- 

mr- 


(i) Antichità lib , 14. cap. io. n. 8. 


Digitized by Googld 


( LXX 1 II ) } 


- - ■ ' 

fiifiìmo , che i Romani di quel tempo poca cura fi 

davano dell’ altrui interna credenza ; onde Simmaco 
(i) così ragionò: Quid inter ejl , qua quifquc pruden- 
za verum inquirat ? Uno itinere non poteji. pervenire 
ad tam grande fecretum. E Minuzio Felice (2) leg- 
giadramente afferma de’ Romani : Dum widique ho* 
Jpites Deos quoerunt , & fuos faciunt , dum aras ex- 
Jtruunt , etiam ignotis Numinibus & Manibjis ; Jic , 
dum univerfarum Gcntium Sacra Jufcipiunt , etiam Re- 
gna meruerunt . Che ben fi può dire con S. Agofti- 
no (3) , che i Romani tutti gli Dei adoravano , 
fuor che uno , cioè il vero Dio . 

La politica dunque de’ Romani era , che i Collegj , e 
le unioni a cagion di patria Religione pur facevan- 
fi lènza, pubblica Autorità , nè pubblica Autorità 
vi fi defiderava-. Ed era ciò vero altresì, per le pe- 
regrine, falvo di quelle, che per particolari motivi 
erano fiate proibite. E che gli altri Collegj tutti, 
a Religione non appartenenti , erano illeciti reputa- 


(1) Li 6 . io. Epiji. 54. . 

(2) In Ottavio . 

(3) L. 1. D. conJenJ.Evang. cap . 18. 
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ti , dove r approvazione del Governo mancava . Da 
tutto ciò chiaramente appare , che quelle leggi ^ 
che contra ci fi citano , parlan effe de’ Collegj ap- 
partenenti alle arti, ed a meftierve non mai' alle 
Religioni. Ma la fola legge di Marziano (i) è quel- 
la , che favella de’ Collegj a cagion di Religione . 
■Quella legge non pertanto , per le cofe fin qui nar- 
rate, agevolmente intenderemo , e leggiermente com- 
prenderemo , quanto mal fi adatta al fatto nollro . 
Elia dice così : Sed Religionis cauja coire non prò - 
hibentnr: dura tamen per hoc non Jìt contra Senatuf- 
conjultum , quo illicita Collegia arcentur . Effendo 
tratta quella legge di Marziano dalle fue ilìituzio- 
m , ci convien credere , che e‘ ragionali di quelle 
cofe già dalle leggi llabilite . Or chi >non ravvifa , 
che qui Marziano non può favellare delle Religio- 
ni patrie , le quali era tanto neceffario , che vi fof- 
fero, quanto effo i Romani credevano , che erano 
indifpenfabili a bene ordinare una Repubblica. Per- 
chè Cicerone (a) lafciò fcritto : Utile* # autem 

opi - 


(1) L. i. de Colleg . , & corp . illicit. 

(2) De kgib. Ub. 2. cap. 7. - -- •' 


Digitized by Goo< 



( txxv ) 


bp inione s has , quis neget , cum intelligat , quam mul- 
ta Jirmentur jurejurando ; quanta falutis fini feeder tm 
rcligiones ; quam multos- divini fapplicii metus a fa- 
lere revocarit ; quamque fanéìa fit Jocictas civium in* 
ter ipfos , Diis immortalibus interpofitis tum judicibus , 
tum tefiibus ? E chi fnprà additarci mar argomen- 
to , per lontaniamo che fotte , da farci credere, 
che le patrie Religioni , ovvero i Collegj ftabiliti 
per cagion loro , foffero qualche volta ft'ati di Ro* 
ma fcacciari ? Nelle leggi rapportate da Cicerone 
(i), che vagliano per iftabilire, e ben regolare unì 
Repubblica , abbiamo , che unicamente le peregrine 

* » . • * * ' i t •• 

Religioni debbano ettere con pubblica Autorità ri- 
cevute : Veos neve novos , fed ne advenas , nifi pu - 


Ilice àdjcitos , prbatim colurrto . Ma' dette' patrie ciò 

r . . * V- ') *. • " ,/j, t , % 

der tutto nori fi richiede : Divbé , & cos , qui cce- 
lefies Jemper haliti , coluntor , & ollos , quvs endo 
'C*ìe/b merita vocaverint ; . . . . Afi olla , propter qua 
datur homini adfcenfus hi ccdum , Mentem , Virtù- 


tem , Pietatem , fv'ifcw» ; earurtlquè taùdum delubra 
funi . Non.fmon mai adunque, nè mai effer pote- 


va^ 



(i) hoc. cit. cap. 8. 
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vano i (JoHegj , uniti a eagion di patria Religio^- 
ne, nè fciolti, nè proibiti, nè fcacciati di Roma. 

Quindi chiaramente appare, che non convenendola 

• • * ^ * •.* 

eccezione di Marziano : Bum tamen per hoc non fiat 
centra Senatu/confultum , quo illicita Collegio arcentur^ 
alla patria Religione -, di' necefiìtà |a .regola , della 
quale eccezione è la notata, che dice: Rcligìonis cau.- 
Ja coire non prohibetur , non può mai intenderli del- 
le patrie Religioni ; ma di quelle sì bene , che a quel- 
la eccezione eran foggette , cioè , delle peregrine . 
E poiché non vi ha SenatoconCulto, che abbia Icaq- 
ciato Collegio alcuno , unito a eagion di patria 
Religione , laddove ve n eran di quelli , che i CoV 
legj a cagione di peregrina Religione allontanava- 
no, non relì a dubbio , che Marziano di quelli |*e 
non già di que’ Collegj favellale . Ben dunque a 
ragione il Bynkershoek (i) pur • difle , della legge 
eh Marziano ragionando : Quod . Marcianus dixit , 
omnino dixit de Religione peregrina , nani de , Roma- 
na , eaque patria , admonere f quod ejus caufa coire 
liccret , quid efifet nifi nugas agerc ? Ed il famofo 

An- 

(i) Be religi perègrim~ dìjfert. 2. 

.1" 1 e.\j . A ’ij 
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Anton Mattei (i) , -'favellando, de’ Collegj permefit , 
e - que’ 'numerando , dice r Hodìe omnia qux Reli- 
gionis non i^nitus interdir# caufd’ coeunt , quef^v. leg- 
ge di Marziano citando. E lo fteffo ancora il Vif- 
fembachio (a) ne afferma. • il " •. r 

La legge di Marziano adunque in Miiunà.. maniera fi 
può ai fatto 1 noftro adattare ; e ficcome t\itite le 
altre leggi , che da’ nofìri Contraddittori fi fono al- 
legate , al cafo non fono , poiché niuna parla de* 
Cbllégj , che per cagion. di Religione univanfi : co- 
sì quella di Marziano, come chè di tali Collegj par- 
latte l ella tuttavia, ragiona noa 'de* Collegj a ca- 
gion di patria Religione , ma bensì di peregrina . 

Ma' quefte cofe tralafciando , noi ftam diipofti a con- 
cedere' quei," che a partito del 'mondo non fi potreb» 
be fé vtgtìamo’, ' che alle parole della notata legge 
fi deffe quel fènrimento, che altri (3) lor dà, cioè^ 
che que’ Collegji ,• che mancano dell’ approvazione 
dèlia pubblica Antorità, fien quelli r che il Senato- 



( 1 ) Ad trt. 15 . D. Uh. Af'j. cap* 1. n. 7 .- 
' (a) Ad i. 85. D. de R. ird^, i c. . • ; r "•*' 

( 3 ) Capycilatr. deci/. 169 , 
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confulto difcaccia . Ora , avendoli quello preluppo- 
fìo per vero , dimandiam noi 1’ Ordine de* Padri 
Domenicani fu egli appo noi dalla pubblica Auto- 
rità ricevuto, ed autorizzato? Chi negherà quello, 
quantunque egli fi fia 1 Certo che niuno . Dunque a’ 
Padri Domenicani non è vietato a cagion di Religione . 
unirli , ficcome fi unifeono fovente ne’Capitoli provin- 
ciali , ed alcune volte ne* generali. Dunque Pccce* 1 
zion della legge di Marziano : Dum tamen per hoc non 
Jiat contra Scnatufconfultum , non ha luogo per l’Or- 
dine de’ Domenicani . Diciamo in oltre , che non 
efiendovi mai fiata legge niuna, colla quale le ti- 
moni , e -le Società de’ Padri Domenicani dal Re- 
gno fi: fcacciafiero ; onde potranno mai le loro unio- 
ni chieniarfi , giufta Marziano-, illeciti Collegi ? In 
qual guifa dunque potrà mai avverarli in menoma 
parte 1* altra parte della eccezion della legge ; Quo illi- 
cita Collegi a arcentur > Se dunque 1’ eccezion della 
legge di Marziano a niun patto potrà adattarli al 
fatto de’ Padri Domenicani , reitera Tempre in pie- 
di la determinazione -di elio la legge : Religioni* 

caufa coire non prohibetur .... . . _ 

Ma noi non fiamo in fui queftionare de’ Collegi , cioè 

.•■i ì .• -j . * ..) -, del- 
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delle Unioni , ma delle fabbriche , e degl’ edificj ; 
che è quanto dire ^ della coiìruzione del Monifte- 
ro, della quale già innanzi quanto abbifognava T 
ragionata abbiamo. Nè perchè un Collegio permei 
fo fi umica, in un Monifiero , edificato 1 con difetto 
della, pubblica permifiìone,. farà macche quel Colle- 
gio,, che permeila era, illecita addivenga. Con tan- 
ta improprietà adunque , Collegio illecito lì è chia- 
mata la unione de’ Domenicani in Giovanazzo , con 
quanto allontanamento dal giufto lì è creduto , che, 
perchè illecito Collegio fólle „ non meritalle di Ila- 
re in giudizio , ed effere intefo , non effendoci leg- 
ge niuna ,, che allontana i Collegi illeciti , che del 
legittimo effer loro voglian render le pruove , dall* 
edere intefi in giudizio - r dove ,, giuda la comune 
opinione , anche il demonio , che è così brutto, 
deeli fentire v Quindi farebbe fiato belli'ììmo quel mot- 
to' , che i Domenicani di Giovanazzo non dovevano 
lèntirlì in giudizio , perchè /comunicati , fe foffe ve- 
ro che gli fcoraunicati non voglionfi fentire in 
giudizio - imperocché il ridevole , cadendo fopra 1’ 
effere fcomunicati, avrebbe partorito il fuo effetto-,, 
fe foffe fiata fofienuto dalla verità, che gli feomu- 

ni- 
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nienti non detbanfi fentire in giudizio..! Mancando 
adunque di quello foftegno , fi perde il ridevole ; • 
benché potrebbe nafeeme un altro , fecondo Arino- 
tele nella poetica, dalla parte ;del ragionatore > che 
ora non farebbe il cafo,- • ■; ' 

I dotti Contraddittori col confondere i Collegj, che 
di perlòne comporti fono, colle mura, de’ Monirterj,- 
e delle Chiefe , ciòcche alle mura appartiene, s’ in- 
gegnano a’ Collegj adattare, e ciò , che è proprio 
de’ Collegj alle mura attribuifeono ; e con quella 
perpetua confufione tirano innanzi i loro argomen- 
ti; onde facile è riufeito loro far creder quello , che in 
modo alcuna creder non fi dee, manifefliflimo afiurdo 
ertendo , quanto è quel di dire , che folo , perchè i lodali 
abitanti una Cafa , o fia un Moniftero, fabbricato 
fenza le fuppofle volute licenze, debba!! tenere, che 
un Collegio illecito formafiero, e porta Collegio il- 
lecito chiamarli. Nè contenti cflì di quella fola con- 
fulìone , ingegnati fi fono un’ altra più ftrana pro- 
durne , confondendo 1’ edificare un Tempio, ed una ' 
Chiefa , col confecrarla , e dedicarla . E la lìranez- 
za diventa maggiore , volendo ciò regolare colle 
antiche leggi Romane, quando le due Poteftà , fpi- 

n- 
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rituale, e temporale, dipendevano entrambe dal Po- 
polo , e dal Senato . 

A quefto propofito eccifi allegata l’ Orazione di Cicero- 
ne a’ Pontefici , che noi in verità non Tappiamo con 
quanta buona prudenza fi faccia ricordanza di ella 
nel cafo noftro . Ma perchè conofcafi con quanta 
incongruenza ciò facciali, convien faperfi qual fofse 
in quella Orazione lo intendimento di Cicerone . Cice- 
rone adunque vuol dimoftrare, che la Tua Cafa non po- 
tevafi confecrare , da che, fecondo la legge Papiria , a 
farlo legittimamente vi bifognava il confenfo del Popo- 
lo. E qui il dotto Contraddittore accusò Cicerone , co- 
me quegli, che ignorando un S.C. ricordato da Li- 
vio , contentato fi era di allegar folamente la 
legge Papiria , e del Senatoconfulto non far mot- 
to niuno. Livio (i) narra, che G. Flavio confecrò 
il Tempio della Concordia filila piazza di Vulcano, 
con grande fdegno , ed invidia della nobiltà; e che 
G. Barbato, Pontefice maflìmo, fu per confènti- 
mento del Popolo coftretto di ufare i folenni pre- 
ghi , confueti in sì fatte confecrazioni ; da che 

F egli 



(i) hib, 9. cap. 49. 
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egli dilTe , che fecondo il coftume degli antichi, noa 
potevano altri confecrare i Tempj , che i Confoli, 
ovvero i Capitani : Jtaque , foggiunge Livio , ex au - 
thoritate Senatus ìatum ad Populum ejì : Ne quis Tem- 
pi um , Aramve injuflu Senatus aut Tribunorum Pie- 
bis partis majoris dedicaret . Quello , che non deefì 
Senatoconfulto propriamente chiamare , fu da Papirio 
al Popolo propollo , e legge Papiria lì diffe . Tutto ciò 
certamente ignoto non era a Cicerone, da che innanzi 
(i) avea detto/ Video enim ejje legem veterem Tribù- 
nitiam , che efler non può, fe non quella , che Livio 
ricorda , quee vetet , injujfu plebis cedes , terram , aram 
confecrare . Ncque tum hoc ille Q. Papìrius , qui hanc 
legem rogavit , fenjìt . E quel che fiegue . Onde 1 ’ 
Ofpiniano (2) , dopo aver rapportate le parole di 
Livio , benifiìmo loggiugne : Illa lex lata fuit a Q. 
Papirio Triò. pleb. , qu<x ideino Papiria appellata 
ejì . Or che il confenfo del Popolo per confecrarfi 
alcun Tempio in quella ftagione Infognava , contro- 
verlìa non ammette . Quindi inutil lì rende il fatto 

di 


(1) Cap. 49 r 

( 2 ) De orig. Templor. Hi, 4 . cap. 2. 
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di G. Catììo Cenfore , che volle dedicare la ftatua 
della Concordia ; e 1 ’ altro di Licinia Vergine Ve- 
liate , che fenza licenza del Popolo dedicò 1 ’ ara , il 
tempietto , ed uno di que’ pimacci , che facevan 
tetto agli Dii. Efempj dallo flelTo Cicerone allega- 
tici , ma niente al fatto nollro confacenti ; impe- 
rocché , come la legge Papiria , così il fatto di Caflio, 
e 1’ altro ancora di Licinia riguardano il confecra- 
re , ed il dedicare , e non già 1’ edificare , ed il co- 
ftruire nuovo Tempio , che farebbe il cafo , in cui 
noi lìamo . • 

Ed a bene riflettere, il confenfo del Popolo eranecef- 
lariflìmo allora , mentre elio era quegli , che ado- 
rar dovea quel Tempio, quell’ ara, e quella ftatua; 
tanto vero , che nella confecrazione , e nella dedi- 
cazione il Popolo era quegli , che fi obbligava a ciò 
fare , fecondochè fi raccoglie da alcune formole di 
confecrazione , e di dedica , che rimafe ci fono , e 
ci vengono rapportate e dal Fabrizio (i) , e da Adol- 
fo Occone (a) . Nè diverfamente ne’ primi fecoli della 

• F a Chie- 


(1) Antìquit. lib. i. 

(2) Nurnismat . pag. 46. 
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Chielà il: Popolo era quegli,, che i Santi dichiarava . 

Niente dunque ha di comune La conlècrazione , e ..la 
dedicazione colla fabbrica , e coll’ edificio; ficcome 
niente ha di comune 1’ edificio, e la fabbrica col Col- 
legio ; e perciò nò il Collegio, nè la conlècrazione , 
nè la dedicazione entrano nella noftra difputa , nel- 
la quale fi quefiiona fpl tanto, della fabbrica, e dell’ 
edificio, che coftrutti elfendo fiati molto prima della 
legge proibitiva, c colla licenza del Vefcovo, come par- 
ticolar Delegato del Principe, fono fiati legittimamente 
edificati. E poiché tale non folle , non perciò rende- 
rebbe Collegio illecito gli abitatori di e (lì , e mol- 
to meno da non dover efiere intefi in giudizio . 

Come dunque fenza fentirfi i Padri Domenicani fon eiìi 

• 

fiati privati .di. tutte le facoltà , che legittimamen- 
te pofi'edevano è"' E chi può mettere in dubbio, che 
etti non polfedelfero legittimamente quegli averi ? 
11 Primicerio Buonomo col fuo tefiamento fece ere- 
de il Provinciale de’ Domenicani , ed impofegli di 
edificare una Cafa , o fia Convento per abitazione 
,. de’ Domenicani , che egli voleva, che andaflero in 
Giovanazzo ad abitare . Veggiamo , fe tanto in fuo 
tefiamento far poteva il Primicerio Buonomo . Oda- 

fi per- 
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fi perciò il giureconfulto Paolo (r) , come propria- 
mente dice in fua legge fu quello cafo : Cum Senatus 
temporibus D. Marci permiferit Collegi is legare, nulla 
dubitatio ejè , quod Ji cor pori , cui licei coire , lega- 
tum Jit , debeatur : cui autem non licei , Ji legetur , 
tion valebit , niji fingulis legetur j hi enim , non quafi 
Collegium , Jed • ee/ft' hùmines ,- admit tentar ad 

legatura . E fé Paolo diffidi J che itimi dubbio potea 
cadere, che bene il legato acquillavafi da que’ cor- 
pi , a quali era lecito di unirli , di qualunque na- 
tura effi corpi fi erano ; che dobbiam rioi prefume- ' 
jt de’ Collegj a cagion di Religione , e di patria 
Religione, approvati, e ftabiliti.. 3 E maffimamente 
apparire , che verillìmo ciò fia , % fe riguarderemo , 
che Coftantino , donando la pace alla Ghiefa , ope- 
rò, che i Collegj Criiliani , da proibiti che prima era- 
no , e perciò créduti illeciti , leciti , e permeili fot- 
fero per lo innanzi riputati (2) . Facoltà , che non 
rieonofcendo altra fonte, fè non le la foinma Pote- 
ftà de Principi , dalla quale è fiata lor conceduta,- 

F 3 ben 

H ( r )’ L. 20. D. de rei; duò; * , 

(a) Giann. Stor. Civili libi a. cip. 4. 5. r ;i; 
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ben elfi, y Principi Umilmente potevano , e tuttavia 
poffono o fpfpenderla, o toglierla del tutto, fcconr 
dochè ¥ uopo dello Stato il richiegga . Ed in fat* 
ti tra tanti, e posi fegnalati benefizj , de’ quali la 
Clemenza del graziofo noftro Sovrano ci ha ad ogni 
ora a larga mano ricolmi , . quefto di aver vietato 
ij, poter acquiftaro alle Chiefe f ed agli Ecclelìaftici 
Collegj , fari Tempre ; per chi bene intende à ed a 
lui di fomma gloria , ed a noi di grandiifimo van-; 

taggiq. vl .-.p , ii !..<• :.j t/;. . < : • ; . . 

E Tè 1’ edificare il nttovo Convento , che altro che 
yn modo non era , col quale fu il Provinciale, rimalo 
erede , non avelie potuto per ordine Sovrano man- 


i 

i 


■ 


darli ad effetto , i>on , avrebbe non pertanto ciò 
operato., che il Provinciale , c per elio la Religion 
Domenicana non aveffe legittimamente acquiftata f 
la redità . Do fteffo giurecopfulto Marziano (i) ci 
rende di ciò certi , e ficuri . Egli in Tua legge di- 
ce così : Condii ione $ confra edifìa Imperatorwn ut 
contri leges , eut qui» \egi» yicffl pbtment t /cripta» /; 

r item 
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item quce contro, bonos mores , vel de rif orino funt , ani 
hujufmodi , quas Pnstor improbavcrit , prò non fcriptis 
habentur: & proinde , ac fi conditio hereditatifive le- 
gato adjeéìa non efifet , héreditas legatumve capitur. 
E Scevola (i) : Tuficulanus fidei ejus , cui duo millia fo- 
lidorum legaverat , commìfit in hoec verbo: A tePetro- 
ni peto , uti ea duo millia folidorum reddas Collegio 
cujufdam Templi . Quaefitum efi , cum id Collegium po- 
Jleo dijjblutum fit , ut rum legotum ad Petronium perti- 
neat , an vero apud heredem remancre debeat? Refpon- 
di : Petronium jure peter e , utique fi per eum non fietif , 
parere defungi voluntati . Il Cujaccio comentando , fe- 
condo fuo coftume, dottamente quefta legge, dopo 
aver dimoftrato non appartenere. al Fifco il legato , 
foggiunge : Perniciofa efi eorum opinio , qui Collegio dif- 
foluto , exifiimant bona ejus Collegii perventura ejje ad 
heredes eorum ad quos bona erant perventura , quod ve- 
rum non efi , cum ea Collegio dando majores fe omni jure 
exuerint . Affai chiaro è dunque , che l’ Ordine de’ Do- 
menicani , e maflìmamente di quella Provincia , legit- 
timamente avea acquiftato l’eredità , ed , effendo a quel- 
la 


(i) L. 38. 5. Tufculanus D. de legai. 3. 
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la andato , il legittimo pofleilo , ed il diretto domi- 
nio ne avea , ed in confeguenza non potevafi , fen- 
za far forza alle leggi, di quella denudare. 

Veggiam ora , qual azion mai danno le leggi a’iarghi tras- 
verfali congiunti di eflo il B uonomo? Altró quefti non 
potevan, giufta le leggi, fare, falvo che accufare di nul- 
lità il teftamento del Primicerio , perchè, tolto quello 
di mezzo, aveller potuto andare alla redità inteftata del 
Primicerio. Ed infatti tanto fecero nel S.R.C.; il quale, 
non fcantonandofi dal ricevuto ordine giudiziario , diè 
termine alla loro petizione . Quefto termine dovevan 
eflì compilare , e la ufcita attendere di quefto giudizio . 
Ora , avendo eilì quefto giudizio lafciato , non era in 
lor balla di prender altra ftrada , da che le leggi dei 
tutto noi comportano: Ubiacccptum ejljcmcl judicium, 
ibi &fnem accìpere debet (i) j e facendo credere alla 
Maeftà del Re quel che non era , quel , che ottener non 
potevano , ottenuto hanno . Lo Imperator Coftantino 
(2) così diffinì in fua legge : Judicis oportet imprimi s 
rei qualitatem piena inquifitione discutere , & fune utram- 

que 

(1) L. 30. D. de Judic. 

(2) L. p. C. de Judic. 
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que partem fcepius interrogare , Numquid novi addere 
de fi dere t : cum hoc ipfum ad alterutram partem projìciat , 
fi ve def menda caufa per judicem , five ad majorem potè - 
Jlatem referenda fit. Ed il Cuj accio fu quella legge così 
ragiona : PrxcedU fententiam , vel relationem inquifitio 
piena: nam dehet judex perfette inquirere rei qua - 
litatem , & ordinem , & omni ex parte percimtari 
ac inquirere , & facere potcjlatem litigatoribus adji • 
eere quicquid ut voluerint, ita jinem controverfoe , af- 
ferai potius litigatorum fatietas , quam voluntas judi- 
cis, ac tum deinde debet pronuntiare ad plenum r aut 
referre t inibii non injlruétum , aut indejinitum relin- 
quens . Debbonfi dunque le acque violentate rimetter 
nellor natio libero corfo, e ridurli lecofein quello fia- 
to , in cui eran prima ; e quindi i fuppofti eredi del Pri- 
micerio , fe credono potere ottenere , il tralafdato giu. 
dizio nel S. R. C. riprendere ; - • ... 

La fletta cofa è da dirli della donazione di Domenico Bon- 
vino , la quale avendo i Palombdli pretefo , cte dovefi 
fe dichiararli nulla , altro non ottennero dal S. R. C. , 
che termine. Nè a noi può in alcun modo capir nell’ 
animo , che quella donazione debba riputarli nulla , per- 
chè di tutti i beni , non contenendo ella, che alcuni di- 
: > fe- 
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legnati particolari corpi ; di modo che , avendo il dona, 
tote B olivino , morendo , fatto il fuo teli amento , in ef- 
fo fece erede la figliuola fua , dalla quale i Palombe Ili 
derivano . 

Ma che diremo della Congregazione del Rofario ? Altro 
non fi è fatto , fe non fe elèguirfi quello , che convenuto 
fi fu nella fondazione della fuddetta Congregazione ; al- 
tro non fi è operato , fe non fe quello , che allora fu pat- 
tuito , quando i Domenicani non erano ancora in Gio- 
vanazzo ; ed altro non fi è mandato in efecuzione , fe 
non fe quello , che allora il Regium exequatur meritò . . 

Ora , perciocché la Maeflà del Re N. S. ha avezzi t ed abi* 
tuati gli animi noftri a pura , e fina magnanimità , e 
giuftizia per sì lungo , e sì continuato Ipazio , noi vi- 
viamo a buona fperanza , che Ella , pienamente infor- 
mata della giuftizia , che a’ Padri Domenicani appartie- 
ne , e del torto , che finora han fofferto , per non efiere 
fiati intefi , filila falla credenza , così che Collegio ille- 
cito elfi formaflero , come che non dovettero in giudi- 
zio gl’ illeciti Collegj fentirfi ; voglia , per fua mera reai 
Clemenza , per la quale non ceffa di continuo invigila- 
re fopra la quiete , e fopra la falute de’ fuoi amantillìmi 
vaffalli, il che in niun’altra cofa confifte, che nella con- 

fer- 
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